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miB LiTIiRB lAIILIARI 

£ SULLA VITA PRIVATA 
DI CICERONE 

DISCORSO 



^id est aliud toUere e vita vitae societatem , 
qiiam toJiero UBicorua oolloquia absenUum ? 

Gicaa. rhtiip. II. 



Presso gli antichi la vita pubblica era tutto. Poco me- 
rito e poca hnportanza davano essi alla vita privata ; co- 
lalcfaè il nome d* idiòta che in greca lingua è quanto dire 
privato, progredendo la civiltà, suonò lo stesso che inetto; 
tanto è vero che tutti gli uomini pure alcun poco forniti 
ingegno , desiderosi d' adoperarlo , alla vita pubblica si 
consacravano. Nell'antica Roma reducaàone, le costuman- 
ze, le leggi v61te erano a far gli uomini per lo stato. 
«endo gli onori alla virtù d'osni citUdÌDo propoali» e T oc- > 
casione del coouiDdare in qaeUa bene ordinala repubblica 
offerendoai acevolmenle a ciaaemio, non è maraviglia se in 
ogni tempo ai quivi aorjgease quasi una progenio d'eroi. 
Quel prospetto si grandioso e si bello di ricompense e di 
fanuif destava in tutti remolazione per conseguirle, ed ec- 
citava al* ingegni a dar prova di lor potenza. Onori e titoli 
da eredità non venivano, e tanto meno ri comperavano; 
rhé quando la virtù d*nna famiglia era spenta, non avea 
più valore il nome di essa: per modo che nmno, per quanto 
nato di nobil gente , poteva giungere ad alcun grado di di« 
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goità che coDse^fto non T avesse col proprio merilo. La 
religione medesima tutta esteriore de* Greci, accoUa|poi 
da' Romani, a ciò consigliava. Era essa neir ultimo tempo 
della repubblica « poco più che arte politica , strumento 
arcano a imperio in mano a' patrizj , che serbarono (ino ad 
Augusto la privativa del sommo pontificato e de' sacerdozj 
maggiori » (ij. Del Romano adunque tanto era il merito 
personale ed il nome, quanto glie l'avevano procacciato le 
magistrature, il fòro, la f^uerra ; e di esso come privato 
non mai, ma come cittadino e della patria benemerito si 
tramandavano ai posteri le gt^ste pubbliche e singolari. Ma 
in tanta copia di egregi uomini che illustrarono il grande 
Imperio, diverso da tulli e quasi unico si è il testimonio 
che della vita di Cicerone ci fu tramandato. Chè oltre alla 
storia delle pubbliche imprese, per ventura ci fu serbata 
quella anche di sua vita interiore che da lui stesso appren- 
demmo nelle sue Lettere familiari . Quivi è T espressione 
della sua anima; quivi i più celati pensieri, le opinioni più 
lìbere , i giudizii senza riserbo ; quivi slesso tutti gli affetti 
nel seno delF amicizia candidamente deposti ; per modo che 
nel percorrere quelle pagine non ti paia di leggere un li- 
bro , ma di essere a favellare con lui: del quale per vero 
può asserirsi quello che Orazio diceva del buon Lucilio 

Suanlo agli scritti : « la vita dell' ottimo vecchio esservi fe- 
elmente dipinta come in un quadro )) (2). Il perchè nel 
premettere alla presente scelta di Lettere di Cicerone un 
discorso sopra di esse , toccando appena de' principali av- 
venimenti della sua vita pubblica » diffusamente ci terremo 
a parlare di sua vita privata. 

Ebbero gli uomini m ogni tempo il nobile desiderio che 
la pubblica vita de' cittadini più sommi fosse conosciuta e 
tramandala ne' posteri ad esempio imitabile ed onorando. 
Ma non meno si volle che manifesta apparisse, e , quasi di- 
rei , con una certa curiosità fu ricerca nella parie più re- 
condita e più speciale, non tanto per queir amore insito 
io noi di tutte cose sottoporre ad analisi, e percorrendo la 
lunga catena de' fatti umani» dagl' infimi satire ai sommi » 



(4) Balbo > Sommarip della Storia d'UaUa< 

^2} * • • Quo St ut , omois 

VoUrà paleat Tcluli descri|ila UbclU 
Vita Nato. 

(OtAIIO Sftt. il, i> 
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quanto per osservare sino a qual punto que' grandi ingegni 
furono a noi somiglianti , quali difetti s' avessero e quali 
virtù ; come inGne la loro vita privata corrispondesse alla 
pubblica. In questa ultima investigazione ci avviene di fer- 
mare più inlento V animo nostro, essendo cbe ci sembri di 
non poter concepire come debba esservi chi la vita privata 
conduca sovente troppo diversa e quasi opposta alla pub- 
blica , mentre questa di quella dovrebbe essere emanazione 
e riflesso. Ma sonovi tali uomini ne' quali la ragione sover- ' 
cbia spessissimo il sentimento. Potente in essi è la mente , 
povero il core. Perciò molte e grandi cose sapranno al tem- 
po stesso immaginare ed imprendere nella vita pubblica , 
llnchè la sola intelligenza si richieda a timoneggiare lo Sta- 
lo. Ma il condurre le cose umane non è faccenda sola- 
mente di calcoli : è azione generosa , è impeto di animo 
innamorato del bene: quindi accade immancabilmente, che 
quando ciuesta forza -generosa visi richieda, quegli uomini 
tutti intelletto riescaDo mioori di sè, e cadano mìseramente 
a mezzo il cammino. Questo io dico degli uomini, com*ogsi 
scappellano, solamente di stato. Altrimenti èli dirsi di quelli 
che nel ministero della parola sapiente esercitarono l'in- 
gegno* Qni ò in vero dove l'uomo inferiore vorrà sempre 
aver.prevaleiiza suirnoino pubblico; un cruore intemerato 
sopra nna mente quanto vuoi ingegnosa , ma che da quello 
discordi. Perlochè non argomenti di credersi buon cittadino 
chi non è fra le domestiche mura costumalo ed onesto, 
buon figliuolo^ buon marito, buon padre. Chè in esse è ri- 
posta la prima sfera del bene , la prima patria , la quale 
intorno a' più degni si dischiude e si estende. Ghè Tautori- 
tà non deriva che dalla rettitudine $ chè senza questa è stol- 
tezza sperare stima ed amore ; diè l'indegno senza virtù è 
pubblica calamità. Opiniamo poi Oltracciò che coloro cui fu 
largito V ingegno scompagnato da bontà vera , riusciranno 
ne' pobbltci ne^ozii molto peggiori di quelli che per corto 
vedere gli ammibistrano malamente. E dico peggiori , in quan- 
* to la storta ci ha dimostrato che » abusando dèi naturale 
aeme deir intelletto, sottilizzano in ogni cosa , e quasi che 
mai , per fumoso egoismo , de' loro errori cooTinti non si 
dichiarano. Negli ufficii governativi, e di pubblica utilità, 
ove il cuore ba pur iempre gran parte, non recano cbe un 
freddo computo, e talora il sofisma: e cosi sempre d'ogni 
buona proposta ritardano un pronto esilo , e ogni buona in- 
stituzione adulterando, miseramente disperdono. Simili qua- 
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si a fuelU orreodi gigimti JeU' Alighieri (/a/* XXXI), ooee- 
Toli per qaesta ragione 9 

Che dove V argomento della mente 

aggiunge al mal Tolm ed alla pom^ 
IQssiiii riparo ▼! può Ar la gente • 

É bea vero che costoro non toccano mai il soauao nella 
gradazione del merito , nò possono tanto fare che presto 
non si discopra ogni loro turpezza; mentre gli uomini gran- 
di davvero si vedranno sempre fornili dell' uno e dell' al- 
tro dono della mente e del cuore : e se talvolta la potenza 
di questo si mostrerà a quella delP ìui^egno inferiore, sarà 
solamente per dinotare che essi pure sono uomini, non esen- 
ti cioè da' comuni difetti ; questi però di tal guisa da non 
ofiTendere la loro fama» o che ne venga smentiti) il loro ca- 
rattere. 

£ tale neir intera sua vita apparve a noi Cicerone. Che 
per quanto , rispetto a quella privala , vi sia chi s* accosti 
alla contraria sentenza, 1' accurato giudizio degli ultimi suoi 
biograli, e quello autorevole soprammodo del Middleton, che 
noi dichiariamo d' aver preso a seguire, solennemente lo di- 
mostrarono nelle cose domestiche del pari che nelle pubbli- 
che dotato di gran cuore e d'ingegno, e della patria poi per 
ogni tempo amantissimo, quando non solo gli affetti e le 
opere le consacrava, ma seppe anche sacriDcarle la vita. 

Nacque egli in Arpino (1) antica città de'Volsci poco 
lungo da Roma, dalla famiglia de'Tullii; onorevole in vero 
siccome quella che fu dell'ordine equestre, nuova però nel- 
le cariche della repubblica. Confortato il padre suo dall'in- 
gegno singolare del tiglio, ancor giovanetto ponevalo a Roma 
alle pubbliche scuole onde bene apprendesse la propria lin- 
gua . I Romani solleciti quanto altri mai delT educazione 
de' figli, prendevano cura di bene addestrarli sino da' primi 
anni nella nativa favella. Stimavano cosa di gran momento 
il badare qua! proprietà di linguaggio solessero usare in casa 
le loro nutrici, i parenti, i domestici, perocché avvisavano 
c|ie sin d* allora avrebbero appresa pura o corrotta V elo* 
cnzione (2). Perciò fu creduto cbe i due Gracchi dovesse- 
ro il bel favallara» onde verniero in tanto grido, aUe cure 

(4) Negli anai MT da Eoma fóndita, 4M afaail«erà CMsto* La 
casa ove nanme è diseesta da Arpiao tre mic^a, e anoafi l'addW 

tano presso V atsaal villi di gan^enenleo • 
j QuUiiiUano . 
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delU madre Conielia^ donna di distiate adtqra « le lettere 

della quale si tennere dà'Bomam ìm gran pregio peir purei* 
n dì iingua . E per quanto sapessero» la loro letteraliira de* 
rivar tutte da' Greci., e greci in Ro9m. essere elkm i nae* 
Atri » e la greca liogiia doversi di necesiìlà da' prini anni 
imparare» avvinavano nondimeno» ^e Y uso d' un linguag- 
gio foresliero d'.uopo ò «he spn iavalj^ cotanto da. far porre 
in non cale il nativo , o che aeqmati m eatraaio aceen^ 
to» e una vistosa prq^auozia (1): Ch^ bea s'accorgevano 

te ciò dovre|>|ie da ojpii Italiano awiiaiiri ) cim non avreb- 
ero potuto j^Qsar^ e pplUife romanamente , quando con 
modi stranien avessero iCfAtte e narlaito. 11 profondo studio 
portento fatte dal giovine Marco Tallio nella propria favella , 
•on che nella greca, gli aperse più facile adito all' elo- 

?|iienza del fóro , cui si sentiva per natura inclinato , e gli 
ruttò quella fania noo peritura del più ecci^Ueate fra i ro- 
mani oratori. < 

La professione della legge dopo quella delle armi offriva 
mezzo più certo e spedito per ottenere i primi onori nella 
repubblica . £ Cicerone si dava alla legge : né tanto per 
tutelare ì beni e la vita de' suoi concittadini, quanto poi la 
libertà della patria: nobile sentimento del quale sempre e 
magfi^iormente s'accese sino al termine del viver suo. Di 
qui il grande amore che pose ad apprendere da Àrcbia l'arte 
poetica; da Fedro e da Filone la filosofìa d'Epicuro; dalla 
anale come dalle altre scuole in progresso di tempo essen- 
dosi dipartito, scelse nondimeno da esse ciò che più alla 
ragione gli sembrò consentaneo (2); in fine, da Diodoro lo 
Stoico la dialettica, da Scevola la giurisprudenza: mentre, 
frequentando nel fòro, addestravasi nell'arte oratoria per 
apprendervi la difesa de' mesti rei, per la quale all'età di 
i27 anni da tutta Roma ebbe lodi patrocinando trionfalmente 
la causa di Sesto Roscio d'Ameria. Addestratosi nelle amù 
per difender la patria, come d'ogni cittadino era debito, 
impugnò r asta e lo scudo nella guerra sociale , laddove le 
minori città d'Italia, si erano ooilffgate a sostenere il diritto 

( i) Quintiliano . 

(2} Cosicché « creò un ecclettismo ingegnoso , nel quale chia- 
ramente e ordinatamente le varie doUriue grecbe sopra i punti più 
dlfllcili si riscoatrassero , e meglio che di Piatone, o di AristoiUe« 
0 él qualonqae altro, si mostrò calde' segnaee del vero »• (Gr Ar- 
cangeli, Diseorto sulla filosofia di Cicerone , jN*aM«f «0 alw 
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dalla romana eittadmanza che toro si coDlendeva. Tacerò 
cono io essa j^erra Mario o Siila emerfieBsero ; qoesl' ul- 
timo poi acerrmo dtféiMore do' diritti del patririato ; che , 
morlo Mario e vinto Mitridate, dopo del consolato ottenne 
la dittatura, e per le terrihiH fireseriiioni che primo eser* 
citò in Roma co' suoi nemici , ninno quasi vi ebbe che del 
suo mal talento non avesse a temere. Perloehè Tallio si fa 
d' avviso , non tanto per cagion de* sooi studìi , quanto per 
. evitare la vendetta di Siila , eh' egli avea provocato nella 
causa di Roscio, d'imprendere un viaggio nella Grecia e 
nelTAsìa. Reduce a lloma dopo due anni d'assenza, vi. 
riprendeva Tavvocheria. Pocostante (negli anni 677) creato 
questore in Sicilia , pel suo retto governo tale stima si con- 
ciliava da quelle genti , tanta poi dalla repubblica , che in 
breve fu eletto edile e pretore , e nel 689 , console . Era 
allora nel quarantesimo anno dell'età sua: nel qual tempo 
può stabilirsi il principio della epistolare corrispondenza cne 
di luì conosciamo. In essa le rimanenti vicende della sua 
vita. Ivi si tocca dapprima delle sue orazioni al senato per 
aver discoperto la congiura di Gatilina; per lo che n'ebbe 
titolo di padre della patria $ e pubblici onori da tulle lo 
italiane città: ivi del suo esigilo in Grecia a petizione di 
Clodio nimico suo (695), e delle nuove onoranze pel suo 
ritorno , ottenutogli da' suoi amici mal sofferenti V ingiusta 
pena, e da Pompeo triumviro che voleva aiutarsi di sua elo- 
quenza. Lascerò agli scrittori di sue pubbliche gesto il ri- 
cordare com' ei fosse eletto del consiglio degli Auguri , e 
nel 702 ottenesse il governo della Cilicia ; e come a Pinde- 
nisso , riportala vittoria , le proprie legioni lo salutassero im- 
peratore . Al ritorno dal suo governo nuove inimicizie erano 
insorte fra Pompeo e fra Cesare . Tentò indarno di porli in 
pace per lo meglio della repubblica. Più utile alia patria 
parvegli intanto il partito del primo, e per quello si dichia- 
rò. Morto Pompeo, tentò l'animo di Cesare dittatore, e si 
volse a blandirlo, ma col nobile (ine di ritrarlo dall'am- 
bito imperio. Spento anche questo, a Marco Antonio, che 
avverso alla patria libertà egli avea fulminato nelle Filip- 
piche, 8* adoperò ad opporre il giovine Ottavio, sperando 
sempre che alcuno pure si rinverrebbe che salvasse la pa- 
tria dalla tirannide. Ma che? L' antica virtù popolare posta 
in non cale da gente nuova avida di ricchezze; aperta Roma 
a tutte le nazioni; il titolo di cittadino reso meno rispetta* 
hile e pregiato fra qnelle mura col farlo ai Tinti comuoei 
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la religione , non convinzione , ma strumento politico uni- 
camente ; la corrozione oltracciò per opera degli ambizio- 
si; la mollezza del vivere, ed i vizii d'ogni maniera, da- 
vano certo segno che l' antica libertà era spenta , e che 
nutrendo ancora qualche speranza, non rimaneva che tem- 
poreggiare con gli eventi, ed aspettare dagli eventi stessi 
consiglio. Quand' ecco formarsi un nuovo triumvirato fra An- 
tonio, Ottavio e Lepido; e una delle condizioni di siffatta 
alleanza dover essere la morte decloro nemici. Da ciascu- 
no s'inscrissero i proprii sulla lista di proscrizione. E fra 
costoro si notò Cicerone , che il vilissimo Antonio volle sa- 
crificato a sua brutale vendetta . Per opera de' suoi sgherri 
r iniquo triumviro gli fe' troncare il capo e le mani , e con 
barbara gioia queste e quello infigger su i rostri , laddove 
il sommo oratore con tanta gloria aveva difeso la vita e le 
fortune de' Romani , e la patria \ Periva nel territorio di 
Formia di anni 63, mesi 11 e giorni 5 ; il 7 di dicembre 
deir anno 710 di Roma , 40 avanti Gesù Cristo . Cicerone 
fu alto della persona, il collo ebbe lungo, pallido il viso, 
i tratti regolari; l'aria del volto si aperta e serena da ispi- 
rare ad un tempo reverenza ed affetto . 

Che sino da' primi anni dedicato si fosse alla causa della 
libertà , e avesse fermo nell' animo di sostenerla con ogni 
modo, oltre che l'attestarono gli stessi suoi avversarii (1), 
ninno per certo che conosca alcun poco della sua vita ne 
vorrà dubitare. Ed infatti non appena fu console si diede 
a ravvicinare l'ordine senatorio all' equestre perchè ne sor- 
gesse un forte riparo contro la fazione delia plebe, da cui 

* 

(1) Narrasi da Platarco che Augusto j trovato un giorno uno 

de' suoi nipoti che legg^eva un libro di Cicerone, e questi per tema 
di dispiacere all'imperatore studiandosi subito dì nasconderlo sot- 
to la veste. Augusto, avvedutosene, gU tolse il libro, ne lesse gran 
parte, e restituendolo al giovine gli disse: « -Fu costui veramente un 
dotto uamoj figliuol mio, e grande amatore della sua patrial » 
Un altro fktto consimile riferisce Macrobio per mostrare la mo- 
derasione Augusto per rispetto dello stesso Catone: cioè clie Au- 
gusto trovatosi un giorno nella cas^ stata già di Catone, mentre il 
padrone di essa per più corteggiare cotanto ospite poneagH dinan- 
zi la catoniana ostinazione, ei l'interruppe, e gli disse: « che colui 
il quale non seppe tollerare il mutamento di governo della sua 
patria j era stato buon cittadino ed uomo onorato . » Ma Augusto 
esaltando cosi I* onoratezza del gran Catone » diè non volendo un 
aspro colpo sua; perocché egli non solo mulè^ ma usurpò II 
gOTemo della sua patria • 
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prevedera naturalmeole iMcirsbbe l' orrendo mostro del di« 
spotismo. Per la delta cagione, allorché quaai lulio il suo 
ordine si didnarava nemico acerrimo a £eaaM» protesld 
altamente contro questo consiglio, avvisando che qualun- 
que parte ne uscisse vincente, alla repubblica avrebbe no-» 
cittto pur sempre. I diritti della ^uale mentre eh* ei a' ado« 
perava di tutelare, le antiche basi di quel governo troppo 
forse parca prediligere, cosicdiènon vedesse come innovi 
tempi es%essero delle riforme. E solo per tal rispetto, s*iò 
mai non m'appongo, potrebbe appellarsi ewktervaiore ; non 

a*à io ^uel senso politico (come nella sua Endclopedia lo 
cova d Cantù ) che odiernamente sonerebbe niro^raio s 
peroccU a* fosse astretto a far guerra non'jgià a du bra* 
mava il civile progresso, e un più Hbero ordinamento della 
repiibUica , ma a chi invece si brigava d* averne V assoluto 
comando, d* invilirla e di perderla. Fino a che grado poi 
fosse disposto a porre per la medesima le fortune e la vita, 
se debbesi arfomentave daHa emdel marte a che fu cod- 
dotto 9 e di' et volendo avrebbe potuto evitare, nissun dub- 
bio rimane su questo proposito. Ad ogni modo la scoperta 
della congiura di Catillna fii tale impresa che richiedeva 
pari almeno il coraggio alla patria cariti ; e nelle prove 
che appresso , per frenare i Cesariani capitanati da Anto» 
nio, splendè in lui quello spirito forte e costante, non dia» 
simile in vero a* più grandi esempii di romano eroismo (1). 

Ma se tutte le opere del sommo oratore, e dell' illustre 
filosofo valgono a rivelare V amor suo p^r Ja patria , nis- 
suoa poi tanto meglio dichiara i suoi principii politici quanto 
le Lettere familiari, di che adesso imprendiamo a parlare. 
Ivi ci è dato a vedere F uomo interiore tutto guanto egli 
fu, e, dal chiaro riflesso dì sua vita privata, si può argo- 
mentare del vero merito della pubblica. 

Solo dopo il secolo d'Augusto, dice il prof. Boehr, l'arte 
epistolograuca formò a Roma un genere di letteratura del 
tutto speciale . Le lettere anteriori a quesf epoca non sono 
propriamente che lettere familiari scritte a' parenti e agli 
amici, con intenzione più generale però di quello non fosse 
una mera corrispondenza d'affetto. Le scritte da Roma a 
persone che vivevano nelle provincie, per informarle de^li . 
avvenimenti che nella capitale si succedevano , sovente cir- 

(iì HolUnp 9Tkéi4f4 0f Cietro: neUa Fomikf iÀ^rwrif, Lon-^ 
draim 
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cefatTSM per molto itoaiii, e servivaiio a propalare nA |nib* 
blico le opinioDi poKliebe» teoendo vece de' nostri giornali 
A questo genere appartenj^ono la più parte delle lettere di 
Qcerone.cbe ascendono circa a mille 9 tatto dettato dopo gli 
anni quaranta dd ^rer soo. Le raccoglieva con somma cara 
eordmavale Ttrone die Ai sao liberto, a testimoniania del 
grato animo all'amoroso padrone: e nondimeno «quelle cbe 
ci rimangono non sono cbe una piccola parte delle scritte da 
Cicerone, e ancbo della grande raccolta del benemerito li- 
berto. La raccolta cbe possediamo si compone 1.^ Delie Leite-^ 
re che s' Intitolano familiari o agli amici , o a àiwni^ Lihri 
XYL Dobbiamo al Petrarca la scoperta del manoscritto di 
esse , cb' ei trovava a Vercelli nel 1345 , e del (^uale volle 
trarre una copia (1). Queste lettere sono pregevolissime non 
solo come documenli di storia contemporanea, ma perchè ci 
fanno conoscere per l'intero la vita di Cicerone, ci mettono 
al segreto delle sue convinzioni , delle vedute politiche , 
de' desìderiì , degli affetti domestici eh' ei deponeva con is- 
chietto animo e con piena fiducia nel seno dell' amicizia ; 
scrìtte poi con tale un'eleganza, una compitezza di modi, 
un incanto dal lato della dizione purissima e piana , cbe mal 
troveremmo fuori di queste un esempio migliore del genere 
epistolare. In questa raccolta si comprendono anche le let- 
tere responsive a lui dirette da' più celebri personaggi delTelà 
sua , com' a dire da Cesare , oa Pompeo , da Antonio , da 
Bruto, da Cassio e da Trebonio, da Sulpicio, da Pollione, da 
Lucceio lo storico, e da altri 0 politici, o statisti, o guerrie- 
ri, che, deposto in esse quel loro abbagliante eroismo, ci 
stanno dinanzi con tutte le comuni passioni dell'uomo, di- 
svelandoci la loro vita tanto pubblica che privata. 2.® Delle 
Lettere a Tito Pomponio Attico^ Libri XVL Queste lettere ad 
Attico amico suo non sono meno preziose delle Familiari , 
per le memorie de' tempi, e per la conoscenza che porgono 
delle vedute politiche ai Cicerone . Ivi infatti minutamente 
si narra delle clodiane inimicizie, dell'esilio di Tullio, del 
suo ritorno , del modo eh' e* tenne nel governar la Cilicia , 
della guerra civile fra Cesare e Pompeo , della britannica e 
della partica . Oltre poi la più confidenziale rivelazione che 
Cicerone fa all' amico e consultore de' suoi afTari domestici « 
é qui un prezioso giudizio degli scrittori contemporanei , e il 

, (i) Il manoscritto il Vercelli ò perduto : ci rimane la copta del 
Petrarca, cbe si consera in Fircnie nella BiUioieca Lanrensiana. 
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ricordo di molte delle opere proprie e del fine che si propose 
scrivendole, e per tal guisa esposto lo stato d'allora della 
romana letteratura . (Vedine in ispecie il Lib. IL e Xlll. ) 
Cedono però alle altre per rispetto allo stile di sovente in- 
tralciato ed oscuro. 3.° Delle Lettere a Quinto fratello Libri IlL 
Sono queste una raccolta dì venlinove lettere al fratello suo, 
allora propretore neirAsia. Contengono per la più parie 
consigli ed avvisi sul modo d' amministrar la provincia . 
4.0 Delle Lettere a Bruto ^ in numero dì sedici; (secondo altri» 

Suiodici , e 23 con quelle di Bruto a Cicerone ) tulle senile 
epo la morie di Cesare* Si é opioalo che fossero spurie « 
mera invenzione di retore moderno. Noi però» eoo la grave 
auloriU del Middleton e di altri, non dubitiamo di affermare, 
non solo essere originali» ma le più pregevoli nel genere del- 
le peptiche di quante ci sieno state serbate di Roma antica: 
come quelle cbe furono scritte nel tempo de' più gravi peri- 
gli, e negli estremi della libertà della patria da due sommi 
uomini che il viver loro sacrarono a sua difesa » e johe bello 
e «morevole reputarono morire per essa . Un altro merito più 
speciale le fa distìnguere dalle altre lettere , ed è riposto nel 
grande affelto che Cicerone ivi disvela pel figlio suo, quando 
ali* amico Bruto caldissimamente lo raccomanda. £ il vice- 
console di Macedonia» non appena il giovanetto gli giunge 
innanzi» stupitosi di scorgere di già in lui tanta grandeiza 
d* animo, tant* odio ai tiranni» gUaffida il comando della sua 
cavalleria, e del degno servigio prestato alla patria, ono- 
revole testimonianza ne fa a suo padre (Lett II. di Brut, a 
Cic.) Il quale poi cosi rispondevagu; « in quanto a mio Gglio» 
se veramente è di quel merito che tu scrivi , io n* ho quel 
contento che debbo averne; e se Cu ne fai stima anche trop- 
po per 1* affetto che gli hai , questo pure mi reca gioia incre- 
dibile » vedendo con ciò come Pamì. n E altrove; « bramo 
che il mio figliuolo resti con te quanto più è possibile ; cbè 
altrove non può trovare migliore scuola ai virtù come neiros- 
servarti e imitarti i> (Lett vii.). E ben meritava che fosse a 
Bruto raccomandato , quando di lui tanto bene erasi rifiro* 
messo da scrivere a Cicerone; a che non avrebbe avuto biso- 
gno della fama paterna per esser grande » ( Lett II. di Brat 
aCic.)(l). 



(i) I presagi di Bruto non furono veraci; perchè M. T. Cicerone, 
dopo la morte del padre ^ nou^ seppe sostenere r onore del suo gran 
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Tutu quanta questa raccolta comprende all' incirca un 
periodo di venticinque anni, dall' anno di Roma 685., circa . 
air anno 710. « La confusione , dice il Mabil (1) , in che era- 
no avvolte queste lettere nelle comuni edizioni , noceva alla 
facile intelli<^onza , al melodico svolgimento de' fatti storici , 
non che al dovizioso frutto che può ritrarsene. Quindi il Si- 
conio, sotto il pseudonome di Ragazzoni, ed altri dopo di 
lui s' adoperarono a investigarne le più probabili date , e di- 
stribuirle secondo l' ordine de' tempi ; ordine , dopo Adamo 
Sibèro, in alcune edizioni più o meno diligentemente seguilo. 
£ cosi piacque di fare anche al dottissimo Schulz; il quale 
abbandonata l'antica distinzione di esse in familiari ec. ci 
diede in sei volumi in ottavo stampati ad Ala nel 1809, la 
collezione intera di esse Lettere , divisa quasi in altrettanti 
fascicoli che comprendono: 1." le Lettere scrìtte avanti il 
consolato, dall'anno di Roma 685 all'anno 688: 2.^ quelle 
scritte dopo 1' esiglio , dall'anno 696 all'anno 702; 3.^ le 
scritte durante il proconsolalo dall' aoDO 702 ali' anno 703; 
V le scritte dal princìpio della guerra civile, sino al ritordo 
a Roma dopo la pugna di Farsaglia dall' anno 704 ali' anno* 
705 : ò."" le scritte neli' anno 707 e di poi , ma di mesi in- 
certi ». Il quale ordinamento, seguito Dur dal Mabil, e in ap- 
presso dal Cesari, è il più allo a render ragione dei grandi 
avvenimenti si privati che pubblici che ivi si notano* 

. il pregio poi di tutte le lettere di Cicerone , grande per 
certo come opera di tant' uomo» si fa aoclie maggiore se si 
nilella eh' ei non le scrisse con animo che fossero pubblica- 
te : e poicbé ebbe inteso che i suoi amici alcune ne propala- 
vano, cosi ne parla a Trebonio; a io scrissi a Calvo quelle 
lettere credendo che elle, non ponto più che questa la qual tu 
^Sd^9 dovessero essere divulgate : ecl infatti in un modo scri- 
niamo, sapendo cbe que'soli a' quàli scriviamo debbano leg- 
gere, ed in altro sapendo che molli ». (Lett. XXI. Lib. XV.) 
Noi dun(}ue lo sorprendemmo ne* suoi segreti , e in certe sue 
iBontradiziooi nelle quali le sole passioni esaltate in que' tem^ 

nome , e anzi Io deturpò; provando cosi quanto sia vera qaella sen- 
tenza di Oante (Purg. VUJ 

Rxde volte rÌAurge per li nmì 
L' umana probìlate . 

(1) Le Lettere di M. T. Cicerone disposte per ordine dei tempi , 
tradoue e corredate di note dal Cav. Luigi Mabil col lesto a fron- 
te. Padova tipogr. e foni^r. della Minerva 1814. Volumi XIU. io 8.* 
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pi , e un libero sfogo agli amici per le patite contrarietà po- 
teTSBo forlo cadere : né però stimerei che ci dovessimo ar- 
rotar tanto dritto da trarre da quelle un'idea men che retta 
del SQO carattere. Nulla dunque pensando all'altrui giudi- 
zio se le lasciava dettaf dell* anima or mesta or ilare , per 
lo più affettuosa anche quando in corruccio, a Sono poi , 
dice Montesquieu fi) 9 nm capo d'opera di semplicità del 
genio inspirato dalle comuni sciagure : di un secolo in eul 
una falsa officiosità non aveva introdotto la menzogna in 
ogni cosa: né ivi si scorge, come nella jplà parte delle let- 
tere moderne , uommi eM vogliono a vicenda ingannarsi , 
ma amici di sventm'a che tutto bramano di Arsi palese !>• 
Nelle lettere di compitezza o d* elogio , molte delle quali 
a* più granfi uomini che le storie ricordino» la sua naturai 
vaghezza di piacer loro, o di chieder favori é espressa in 
una maniera ragionevole e rispettosa , e con estremi^ deli- 
catezza di sentimento e di forme f ma scevra ad un tempo 
di quelle pompose intitolazioni, di quegli aggiunti magninci 
cke un' elegante viltà più moderna introdum nel conver- 
sare coi grandi ; fslsa civiltà , e risorgente avanzo di bar- 
barismo, effetto di decadenzar de'nostrì costami. Avvisando 
poi , come not^ Villemain , all' età in cbe visse Cicerone , 
la più rilevante delP istoria romana pel nomerò e la diffe- 
renza de' grandi caratteri, pel mutamento de' costumi, T ef- 
fervescenza delle cose politiche , e il concorso delle molti- 
plici cause che preparano e compiono una grande rivolu- 
zione : ponendo mente altresì alla facilità che egli da natura 
sortiva a tutto conoscere e a meravìglia rappresentare, chia- 
ro apparisce cbe niuna opera al pari di questa può offerirci 
un quadro più animato e più vero dello stato della repub- 
blica. Le passioni di lui, che fu già autore e partecipe di 
tanto dramma, aumentano la sua eloquenza : ma essa è ra- 
pida e senza ornamenti; e* v' è appena formulata l'idea, e 
ti dà sempre argomento di riflessioni profonde. Nuovo lin- 
guaggio parla qui 1* oratore romano. Ardua cosa è seguirlo 
nelle sue allusioni, intenderne le predizioni (2) , penetrarne 



(1) Grandeur et décadence des Romains Gh. XI. 
[x) Qum nime uiu vinhnUj eeeinU ut vatet, disse di lai Cor- 
netto Nipote : predisse cioè tutto quello cbe poco appresso si vide 
accadere rispetto a' politici mutamenti : la qual prescienza fondata 

sul profondo conoscimento degli uomini e delle cose fu propria sem- 
pre de' sommi iQgegai# come anco a' di nostri possiamo vedere • 
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ì pensieri V e quesli» se «(ipena aeciteiMÌ4 eempirli. Qvello 
poi ehe ia piekia luoe li si appalesa si ò T anima del grao- 
d' uomo f le. sue gioie, i suoi limori 9 i s«oi difeUì » le ave 
virtù: éotalchò a ragìooe il Petrarca» letto appena il ma- 
nosoritto di qoèste lettere, dicesi che esclamasse; « presso 
la tOfld>a fioaimeote ho eonosaioto Cioerofiet of> V'appreo^i 
come lutti i suoi seotimenti eran portali airestremo ; il che x 
è proprio soveate de' sommi ingegni, e cagione ad essi di 
syeDture e d' errori. Vi leggi oltracciò molle curiose vicende 
sulla vita interiore di quel gran popolo ; i eostmiù , le afai^ 
tudini de/cilladini; le lorme in fine con che la repubUic^a 
si amminislrava. Sono esse un esemplare mirabile per gli 
eruditi. Il rimanente de' leggitori vi scorge quella stupenda 
dirittura di mente , quella perfezione di stile , queir unione 
continua del genio e del gusto , propria solo di pochi se- 
coli e di pochi scrittori, e che in ninna opera tanto risplcnde 
• quanto in quelle di Cicerone. " ' 

La sua vita privata v' é poi ritratta mirahilmente. Espri- 
mono spesso quelle sue lettere co' più teneri modi il grande 
amore che portò alla famiglia , nel dolce consorzio della 
quale usava di mitigare le cure moleste dell' animo» e di 
respirare alquanto dalle brighe e dalle contese del senato 
e del fòro (1). Se egli è lontano, quasi ogni giorno *brama 
lettere da' suoi cari, pur per sapere che stanno bene. Tre- 
pidante del pericolo che la consorte e la figlia potevano in 
Roma incontrare pel ritorno di Cesare cui aveva avversa- 
to, le ammonisce che si consiglino con gli amici, ai quali 
ha già scritto perchè le soccorrano . Ovunque si trovi , sia 
nell'esifjlio a Tessalonica , a Durazzo , a Brindisi, ad Ate- ^ 
ne, o amalo e reverito nel governo della Gilicia , e fatto 
pago nelle sue ambizioni, il suo cuore non è contento > né 
vede l'ora di tornare in famiglia. La medesima afiezione, 
per quanto minore , mostrò pure di estendere anco a' suoi 
schiavi, quando pel fedele servìgio l'avevano meritata. Ma- 
nifesi*»^ova ne abbiamo nelle lettere al suo Tirone , col 
quale usò con tale dimestichezza , come di padre a figliuo- 
lo. Si*cra formata un'idea sublime dell'amicizia, di che 
egregiamente discorre nel suo trattato , dove egli non pone 
altra norma che la pratica costante della virtù. Chò in tutte 
le varietà d'amicizie» che gii occorse d avere, non Ineonr 

(1) Ut tantum requletls habeam^ quantom eum uxore et ìMEiila^ . 
et mellito cicerone consamjtor {JA Mie. I. IS*).' ' >'4'^ * 1^ 
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tró mai la taccia di dof>|MO o d' incostante : né sappiamo 
ohe alcano poi dispreglamf ohe noi volta ad amico sì foase 
aeelto, o repolaio l'avesse per «omo dabbene. l>i che un 
esempio è fra gH altri la sua corrispondenza con Allico, 
cui ftt iallmisaimo per tutta la vita. Eppure Attico, morto 
Cicerone , non dubitò di continuare T amicizia ad ÀBtonio 
milor dell' eccidio del grande OralorOf e di esser premo* 
roso per Fohria che old d' ioaaltare a qoel nobile capo i 
Quel Bègmiee d' Epicuro' non pensava ornai che a mere ia . 
alettrezca con gli atessi nemici della «ep«ibbliea pmhè po» 
tanti 9 e per paura adulavali» Cicerone eoaoaceva pur trop* 
po la sna teraatilo inMe , e ae io aveva avvertìtos ma 
a' aaìmo retto e sincero » aoa avrebbe mai sospettata eha 
aa suo 6do aiifldeo di tanto obbrobrio volasse toprifsi! Egli 
ittrece aguale eoa gli amici tielì* ana a asH* altsa fortaiìaf 
ma piA «olleeita adr avvema ; eoasideraada i viceadevoli 
baaefiii aoa come un' amiciaia « aia oome ao sordido traf* 
^00 9 ava si abbiàao a mborare con proponione sottile di 
guadagno o di perdita (1). Chiama la graiitadiaa madns 
«Mia virUlty rtpataadola il principale di tatti i davari; e 
«some i Creai i aomi di buone e di liello»«asl agli ado|Mia 
«ama^aanimi quelli di buono e di grato , auaai che smaa 
per la rteasa aaraitare inseparabili • £ giatKadiaa in vera 
setbò grandiMima ia ogni tempo a quanti faceto a Ini qoal- 
«Ini baaafaia! a ispratlalta « èiaestri saoi^ e ai amasiri 
del suo Agllaolo^Gnè troppo aboaiiiieval delitto sapeva e*- 
sar quello dei discepoli , e da' loro genitori di aaa rieonoi* 
etere quanto debbono a coloro, che eoa la educaaiane della 
spirito donarono ad essi la seconda, o meglio la Tora yAé^ 
e li fecero degni del consorzio degli uomini istruiti ed oi»e«- 
sti. Nò meno generoso si mostrò a* nemici. Benché nissunp 
più di lui avesse maggiori le occasioni di vendicarsi, non- 
dimeno , quando loro poteva nuocere , cercava ragioni di 
perdonare; ed ogni volta che vi era invitato, non declinava ^ 
mai da far pace con essi . Dichiarava , niuna cosa essere 
più lodevole e dì un grand' uomo più degna quanto la pie* ^ 
ghev-olezza al perdono. E tuttoché allo svolgimento que- 
sti morali principii gli fosse anche d' ostacolo il non cono- 
scere la pienezza della legge divina , per quella più espli- 
cita rivelazione che circa un secolo apprèsso come raggio 
di nuovo sole si diffuse nél mondo, nondimeno poneva per 

» 

(i) Cicerone, De naU Deor. 1^ 44^ 
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naturai dovere di moderare lo spìrito di vendetta, e di os- 
^servar temperanza ne'gasli<;hi; e credeva che il pentimento 
bastasse per rimetter la colpa : era insomma uno de' suoi 
detti famosi « le sue nimicizie essere mortali , eterne le 
amicizie » (t). 

Splendido era il suo tenore di vita 9 e rispondente al 
suo censo ed al nome . Aperta la casa ai letterati d' ogni 
paese, ai filosofi della Grecia e dell'Asia, molti de' quali 
vi erano continuamente ospitati. Era posta sul colle Pala- 
tino; una delle più magnifiche, adorna di portici, che dava 
sulla piazza , rimpelto ai Rostri , e nel luogo più cospicuo 
della città. Comperavala da Crasso per tre milioni di se- 
sterzi, pari a trenta mila lire sterline. Nel quale acquisto 
fu consentaneo a ciò che lasciò scritto negli llfizi in riguardo 
air abitazione d*un principal cittadino; (( dovere, cioè, la 
a casa di lui aggiungere ornamento alla sua dignità , non 
a che la dignità avesse ad attendersi dalla casa ». (2) Di 
buon mattino ogni ordine di persone solea visitarlo , e con - 
esso lui usava spesso di conversare Pompeo. Altri poi ne' gior- 
ni d'affari T accompagnavano al senato od al fòro: e dopo 
compiuti que' pubblici ufficii, chiudevasi co' suoi libri, e da 
essi non solea dipartirsi che per godere per breve intervallo 
d'alcun dolce ozio domestico. Era la cena il suo pasto tnag- 
^iore, e protraevala per molta notte conversando CQ*aiioi 
amici, sebbene poi fosse in piede alla prim' ora del giosno* 
Era infatti amatore de' lieti convegni come colai cbe da Da- 
tura inchinava agli scherzi e al motteggiare. 11 cbe iHÒ apas- 
so nel fòro o a rintuzzare la petulanza d'uà avvfriario^ o 
eom' ei diceva , per raddolcire la sazietà d' uaa causa fa* 
diesa, e divertire' T animo de' giudici. Il qoal uso della ar* 
guzie e de' motti, se ne' pubblici giudizii gli fu cagione di 
Jode, gli fa ripresa laWoka «alle privata isoavarMiMiiN, do- 

(1) De Ofileiit I. {{, — I principii religiosi di Cicerone erano più 
perfetti di quelli professati lino a' suoi tempii e della slessa filo- 
sofia degli Accademici e degli Stoici . Fra una nazione che profes- 
sava II polifelsmo^ ei dIcMara di eredère neiranità di Dio, nella 
provvidenza, nella tmmorlaUtli Mfaaiaia ac t^cca, è varo 3 si parla 
<U filosofia e di religiosa, aeUa sue Lallaca^ Glie aasi talora sèjifa^ 
dorrebbe da esse, clie fosse tornato alle massime epicoree: se aoasl 
pensasse che per la naturai compiaceuza dell'animo suo, e fors'an^ 
che per politica, seconda i principii di quelli cui scrive, il che fa spe- 
cialmente se si propone di consolarli per isveuture. 0 per morti 
de'Ioro più cari* ' . 
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•ir'ei, consapevole del suo molto spirito, ne solea troppo 
'Spésso e senza modo far pompa, non badando che crudeli 
ferite i suoi motteggi arrecassero (1). Nondimeno di tutti i 
'suoi Apoftcgmi , o delti arguti, che Trebonio l'amico suo 
ebbe raccolti e furono a noi tramandati, non avvene alcu- 
no che non sia vibralo contro a persole degne di riso, o 
abominevoli e pessime. Né solo in citlà convenivano i dotti 
• uomini a visitarlo, ma nelle molte sue ville, le quali perciò 
rendevano spesso sembianza delle filosofiche scuo le d'Ale- 
ne . Erano tutte situale poco lungo dal mare : poste quasi 
ad eguali disianze in basso della costiera fra Roma e Pom- 
pei; che a cagione dell'elegante disegno, non che del sito 
deliziosissimo, si piaceva di nominare « gli occhi, o le bel- 
lezze d'Italia )) (2). Quelle fra le altre tve più dileltavasi 
di soggiornare erano il Toscolano, Anzio, Astura, Pozzuolo 
ed Arpino , la Formiana , la Cumana , la Pompeiana. Le 
suppelletlili di quesle case rispondevano in tutto alla ele- 
ganza e magnificenza dell* edilìzio . Statue e pitture de' mi- 
gliori artisti dì Grecia ne adornavano le gallerìe , e mobili 
e vasellami v' eran lutti elettissimi . Chè stimava esser de- 
bito d* un cittadino eminente serbare il carattere per ogni 
lato uniforme , e la sua dignità anco essere da curare con 
la splendidezza del vitere. Il percbè non é a dire con (|uaQ- 
ta alacrità sollecitasse Attico amico suo^ pe'moki anni che 
dimorò in Atene, n provtédergK opere di greco scalpello,, 
e manoscritti preziosi. Le sculture volle porre masmamen* 
te nella vilki del Toscolano, siccome quella che era più tì- 
Cina di Roma , più amena, e più da lui frequentata. Qui* 
vi egli avea fabbricate diverse sale e portici, a imitazioDe 
delle Scuole e de' Portici d* Atene, e chiamavale per siati 
modo co' nomi attici Accademia e di (rt^mosto ; laddove , 
come dicemmo, a filosoGche conferenze soleva adonare gli 
amici . Di tutte le statue che Attico gP inviò , pare che so* 
^a le altre si compiacesse. di quelle emblematiche, rappre- 
sentanti Mercurio e Minerva, o Mercurio ed Ercole in grup- 
po ^pra una sola base ; Ercole , Deità del Ginnasio ; Mi- 
•Mrvà , dell' Accademia ; Mercurio ehe air una e all' altra 
fàcevasi presedere. Né meno bramoso. sì mostrò dell'acqui- 
sto di otlimì libri, pe* quali pure fe' ricorso al suo Attico, 
tinelsti faceva copiare ar suoi servi le opere de* più egregi 

• 

(i) Plutarco. 

W Car ocellos mUtt, vUlulas meas non video? {Ad ifMe.m 6. ) 
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scriUori di Grecia, e a Cicerone invia vale. II quale non mai 
dal provvedersene fu trattenuto per le somme considerevoli 
che gr importavano : quando invece per lettera dichiarava 
air amico, <( ogni sollievo e piacere, qualunque volta depo- 
sto il carico de^^li affari si ritraesse alla villa, aversi posto in 
que' diletti suui libri ». Nobilissima costumanza, che mentre 
ci richiama a dar lode a quanti pure per cotal guisa facciano 
retto uso delle ricchezze, viepiù sempre detestabili ci fa appa- 
rire quelli opulenti che, potendo essere più degli altri eruditi 
e benefici, e d' ogni belT arte proleggitori, conducon la vita 
• in una superba ignoranza , o in afTeltato cinismo, lo qual poi. 
non deriva che da basso animo, e da turpe avarizia. 

Reca in vero alquanto meraviglia a pensare come Cice- 
rone dalla mediocrità de' suoi beni paterni si levasse in bre- 
ve di per sé stesso a tale altezza di censo da sopperire alla 
edificazione di tante fabbriche, e alle spese giornaliere, che 
pur molte se ne chiedevano per serbar quel decoro e quel- 
la larghezza che era solito di usare in famiglia . Ma o^ni 
dubbio ne sarà tolto allora quando riflettasi alle grandi e 
frequenti occasiooi eh* egli ebbe onde le sue fortune tanto 
venissero in crescimeato. Traevano allora i primarii citta*, 
dioi di Roma le loro ricchezie dalle pubbliche magistralu- 
re 9 da' governi delle previoeiey dai donativi de' re e degli 
slati esterni che si erano amicali con ispeciali servigi : e tul* 
tocbè siamo eerli che niuno ¥i fosse più riservato di Cice- 
rone nel trarre proHUo da. questi proventi » cbe ogni uomo 
onesto' poteva ricevere , tali poi e tanti erano nondimeno « 
che niuno quasi vi fosse tra que* che tenevano i primi of- 
fici!, che, serbata nello spendere alguapla moderazione, in 
breve tempo non riuscisse ad acciimularsi una grande for- 
tuna . Arrogesi a questo , altro mezzo assai più rilevante ^ 
i legali cioè degli amici defunti . Correva a Roma siflatto 
costume, che i clienti e gii amici sojevano lasciare moren- 
do a' loro protettori e avvocati qualche parte notabile de^pro^ 
pri averi in testimonio d'alcun buon ufficio e della lor gra« 
illudine :^ e quanto più di beni proveniva ad un uomo per 
questa via , tanto maggiore si taceva il suo credito. Nissu- 
no poi più che Cicerone, il più eccellente fra gli avvocati, 
ebbe in sorte di tali largizioni testamentarie^ come in moj* 
te sue lettere troviamo accennato (l)»In ma età licenzio- 

(1) Ad AUie. il, 20. XI. 2. jmtoMìL 18. 

Per legati d! amici ao^siò veptl mlKoni di sesterzi ^ ossia quat^ 
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sa e rotta ad ogni turpezza apparve integro e casl(iiiia(o • 
IVé in tanta varietà di lettere, e a gente cosi diversa , ti é 
dato mai di sorprenderlo in péirole benché minime d'inve- 
recondia (1). L invidia, la malignità, T artificio non ebbero 
adito giammai al suo cuore . E quanto alla prima , avverò 
in sè quella massima che ha esposta in un'arringa al sena- 
to ; (( che non avrà invidia dell altrui virtù chi sarà a sé 
stesso consapevole della propria ». Egli, come dicemmo, 
tenero padre, egli cortese e benevolo verso de' dipendenti, 
egli poi magistrato integerrimo. Se come marito più di biasi- 
mo o di compassione sia meritevole, mal sapremmo afferma* - 
re. Nelle difl'erenze col fratello e col nipote , più che d'aver 
fatto il torto, mostra d'averlo patito. Con quanto amore fa- 
voreggiasse r ingegno Io dicano i versi del soave Gatulla 9 
che a lode di lui la graUlttdhie gP ispirava (2). 

Nondimeno ò da tiprendere in Cicerone uno spirito trop- 
|ie debole e incerto, e una smodata vanità che in molte sue 
opere si manifesta. Ma se, dapi^rima , e^li è vero che non 
fu sempre fornito di stoica fermezza neil' operare * e alle 
dottrine che professava , talvolta si parve non cottsantaneo, 
égli è ciò da attribuire alla naturai debolezza di quella sua 
indole , noti mai alla doppiezza delT animo. K Fosse pisciato 
àgli Ddi, diceva Asinio Politone» che avesse poloto soppor- 
tare con più moderazione la propizia fortuna» oon mmore 
sconforto le avversità t » Però nello spiegare a Ligario 
(Lelt. XV Lib. VI) la cagione dell' essere duhitoso, e di . 
avèf aettipro timore , com'egli dice , del peggio, sì coafeasa 
esser iale nel prevedére ì perìcoli , non già neir incontrar* • 
H. lia yerHft delle quali paròla, eh' ei finché visse potò coii^ 
fermare con gU scritti e con l'opere, fu poi suggellata 
daHa siia morte, ehe, aebbene presentita e temuta, mssuno 
él pari di lui con maggior fermezza incontrò e sostenne. Ma* 
nifesta poi e dominante passione era in queir anima Tamor 
della gloria e fi desiderio di lode: dalla quale egli stesso 
Kberaniente si confessava non solo di essere alleitato ed 

tiro milioni di lire t ( PhUipp. ÌL !R2. ) Per mantenere suo %llo a 
Mdiare in Atene st^èndeva ali* anno da 72 a 80 mila .sesterzi» cioè 
da 15 t 16 mila lire! t ( G. Gantù Enciclop, ) 

(t) Amo vtrccundiam j scriveva a Pelo Lett. XXII Lib. IX.; ove 
spiegaudo la dottrina degli Stoici , secondo la quale nulla vi Ita di 
turpe 0 di osceno nelle parole > la coinbatie a tutto potere . 
(2) Vedi in Catullo il Faleucio XXIH. dove lo chiama Ui9ertUti^ 

M toMeH f^polMin^ e tpUm$ aiMiiNii pefreiiet . 
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nv vinto, ma dì sentirsi tra8|j0rt«U okte il dabiloi a Yattilà (IV 
Del qoal dibtio, ahiliMla iù raro nel viver suo , gliene ni 
fMù-^jito^fo amaro rifli|irocGÌo : perocché farebbe A'uapo. 
oatervare quale si fosse cotesta gloria donde originava quetla 
sua vaittMU IM meglio obe da lui si pud ialendere quando 
ci dice f eaaer la gloria c( un' illustre e pubblica fama dir 
umili e* grandi merUi e beoefisii fatti a' nostri amici f alla 
patria e a tutto il genere umano » (8)« JNon é deata, ei 
soggiunge, a Tanra vana del favor popolare o rappbinao 
del volgo incostante « a che da- sa vii uomini fu sempre avnta 
in diapregio , da niuno poi più ohe da hn s nm « la lode 
mriveraale de* Imeni ^ e T incorrotta tnalimonianza di qaelli 
che rellamenle bmio giudiiia d' nn merilù singolare ebe 
riamma alla virtù coaM V eeo alla voce ; e poi cb' ella -è 
della buone ationi compagna , gli uomini dabbene non de^ 
bone dispregiarla ii iTn§e. Qu,UL%). Tale adanfiie é la 
ffleria ebe egli vnele ebe in tntti gN animi si risvegli, eem*ei 
la aenle nel eoo » quella gloria die altro nen è ebe un nobile 
prineipio inlerfoao da Dio neirnmana naCora per ano deemm 
ed esaltanmfos ebe sempre vedemoso aver maggior foria; 
ne|fK eltimi ed eccelsi animi ; ed aUa quale siamo pur debin 
fon d' ogni alto grande e lodewle fra le namoni del cenUÌ^ 
wne. Non è però meraviglia ae tanto paM in quel nobile pet« 
tedi Ifareo Tullio , e se gli anticbi sapienti tant* olirò reeao- 
aero quealo prineipio » e la glena considerassero coase il più 
aanno guiderdone del retto vivere , quando si ponga mento 
ohe i più di oasi non ebbero idea o nóUiia d'alcun* altra ricom- 
pensa o d* altro avvenire; e quelli rare ebe , come Cicerone , 
oradeltero a uno slato futuro di felieitA per i buoni , non an» 
davano aeeyri sovente da qualche dubbio , e piuttosto se ne 
lusingavano come di cosa desiderala , che come fondatamen- 
te creduta . 11 perchè Tullio dice a Ce saie , che quand' anco 

. non volesse aver fede in una vita futura , non dovrebbe dis- ' 
preizar la gloria , per quello almeno ch*ei può godere nella 
presente (3) . Di qui ogni cura d* assicurarsi quel premio che 
più presto parea lor conseguibile , e quali' avvenire che egli- 

• no stessi, quasi direi, si preparavano, T immortalità della 
fama, e la gloria veniente dall' .applauso de* posteri. Da que- 

(lì Sem eilamavldier nMgia qmm aatlaes*, gkti». JBtfisLfm* 




Pro Marcel, g. 8. 
Pro Marcel, g. 9. 
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XXIV ' StLlE LETTERE FAMILIARI 

Sta fonte derivò in Cicerone quellt raa venflIA dì ipesso psr^ 
taire con certo vanto di sé medesimo nelle §ue eoncionì al se- 
nato ed al popolo • Per rispetto aUa foele, lottocbè sempn'- 
per noi riprovevole , se rìlornìamo per breve con UM eguar* 
do ai suoi teinpì , e in ispeoie alla parte ebe vi sostemiey tm^ 
veremo argomento da temperarne r austero giudiaie. 

Era allora condótta Roma ad on finale cimento, ala parlf 
fra loro discòrdi facevano di lor possa V estremo per ofipri- 
merla o per conservarla • Capo de* propugnatori della ^irla 
libertà si vedea Cicerone , e nella forza de' suoi consigli totll 
ornai riposavano. Perciò da pià anni qaeir esser fatto segno 
alla ramia degH avversarli avidi del potere e della ttranma* 
della repubblica : e imntre costoro con le millaia dell' impe- 
ro si aostenevano» a Ini non rimanere altre arari né altro' 
messo di vincerli , tranne la sua aotorilé presso il senato ed 
il popolo, fondata suR'eeperienaa de*sooi benefiiii, sella 
ceovrazione della sua integrità. Quindi a meglio respingere 
* le calunnie che gli avventava la nemica faaione , dover e»-' 
sere astretto di porre in rilievo ti merito e i buoni éflbtti 
de' ^uoi consìgli ; e cosi perché il popolo nella concordia ai 
confermasse , e avesse in quelli neo scudo contro à'inaneggi 
di chi con ogni arte vilissima si adoprava in allora siceoose 
sempre , per corromperlo e sowertino (i). InformavasI aduii* 
que r anmio di Cicereiie di nobNi sensi e magnanimi : perle- 
chè se in questo di giuste lodi mi sembrò meritevole , no» 
vorrò" poi menomamente -scusarlo (e m* è a caiore di ripeter- 
Io-ai giovani) laddove la soverchia vanilà a certe sue belle 
opere tolse alquanto di pregio. Ma doveva egli, se quivi fà 
in colpa, esser giudicato per ciò il più orgoglioso o il più 

(l) Che solo a questo fine mirasse quella s ua b rama di lode, an- 
co quando in una lettera prega Lucceio lo sierico t a scriver di lui 
aa^ piò di quello che farse egli 8enta> e a perve a suo riguardo 
in non cale Ano le leggi della storia (forse in un giorno dMusolito 
esaltamento > perchè altri suoi scritti non consuonano a quesio ) 
ce ne avverte Quintiliano laddove dice , che con la ricordanza delle 
sue gestc intendeva a procacciarsi non lanio una lode, che una di- 
fesa dalle calunnie^ e in chiara luce portare ciò che egli operava. 
E Cicerone medesimo nel Lib. I. degli Ufficii: « Sozza cosa ò di sè pre- 
dicare « e specislmenie II fiilso, e con ischemlmento degli uditori 
folersi tee cavaliere fforloso » • Perchè se altrimenti ciò fosse , 
com^è da credere cba tale dottrina avrebbe insegnata a suo figlio ? 
Come sarebbe in armonia con tutta ima vita integra quale la dimo- 
strammo, e quasi , santa pel costume se si volesse prestar fede ad 
Erasmo? 
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vano. dliofni i mortali ? Quell' ingenBO palese vaiiio di sè, 
eh' ei iBoa éubila di confessare , non vale egli meglio delle 
ttmilìaiiiaie proleste di ceri' nostri di , dalle quali pe- 

rò trasparisce una siipertNa iocredibile ? Sarebbe egli mai 
che si«ve8se a seainmare in costoro per ipocrisìa la mode*: 
stia» come fra quella gente d'un tempo per la schietien} 
r orgoglio ? E voglie^aach' io ohe aia ia modestia quella cara, 
virtù cte tutte le umane asioni accompagni ; aui aou. si che 
per essa si debba 1' umana dignità postergare « qunn do oggidì 
maty ia. taato infiacchire dì spiriti » io tanta facceoda d' ippo- 
crite arti onde il giusto e- l'onesto sotto altri. aomi si vuel. 
laavisaref più fa d' uopo che si rialzi , e quale clla^. aper- 
tamente si mostri. £ noi fortunati che dell'indole vera di 
siffatta virtù abbiamo dinanzi un imitabile esempio in quel- 
r aitera umiltà degli antichi cristiani , nella forte loro pa^ 
lienia, nella generosa mansuetodiae! Ferlochò o|ùaiamo che 
troppo austere 9- sistema li che e non eque sentenze si sienp 
proiiunziate intorno ai visii e alle virtù degli antichi Romania- 
omettendo di riguardare f nei giudicarli 9 alla civile e politica, 
coodiiione de* loro tensu, e, ciò che più vale^ alla religio* 
ne che professavano • E quanto alla glorb, « datemi , dicea 
Quintiliano 9 un giovanetto che la lode risvegli 9 che la glo* 
ria io infbmmi E questo anch* io fra i presenti addiman?' 
do ; perchè mi so béna.ii^isi|(|oacrdel van^eh» non esser cob« 
tesa(il?Mesta*iiiiam»jd&aoqi^^ in ìspecial me* 

do ève. il tempio di lei «dal saÉlo. amor della patria debba es* 
ser dischiuso* Dopo di ohe quando si pensi m Cicereaef che 
quella sua vamlà' derivò non d* altronde che. da quel nobile 
aame y che fa a lui quasi scintilla «ineilamento a magnani*: 
me opere ; e che sovente ne' grandi namiai « a chi ben giaar-. 
di 9 non che di.*.basso aenilire9 Ai piùiloslo argomento del 
come in sé medesimi rispeilassero la. dignità dell* umana na^. 
tura ; noi:, come al sommos Alighieri e :ad altri ancora » di 
buon grado fìinfnmQ incliaàti a perdoaarle anche a Cicerone* 
' : licitila linMlqiEeasa di queste Lettere 9 oUre aUa- cooo-^ 
scèn w ddlMr#Miarai9 filtro f[rande vantaggio e ammaestra- , 
menio verràn«lla giorìiiiii cut spemalmente son destinate 9 ' 
quello ve' dire fhiué dal lalo. della morale» Quante belle 
a e n l eni e a ben eondnrre la vìtal Quanié a ben amare la pat. 
tria! Chi potrebbe dire dblh soavità e amorevolcsaa che à 
in quelle pagine quando Tullio scrive asTerenzia consorte 
aua9 e il padre a 1^1110189 ràe dolcissime anime! Chi de* con* 
forti che porge loro e a Cicerone figliuolo* nel tempo del 



Digitized by 



suo esìglio 9 pensoso mai sempre più altrui che di sé ste^ 
so ! Chi del dolore da lui provato per la morte della tiglia 
carissima! Quanto cuore e quanta probità non pone egli nel- 
le Icllere commendatizie per distinguere il maggiore dal mi- 
nor merito de' suoi raccomandali! « Perchè è ooliaMiiio mà 
ognuno 9 scrive al proconsole d- Affriea (1), (|aaa|a io son 
amato da te , e avviene cke moM fer mcaaa aio wgliono 
esserti raccomandati » ad alcnaa volta mi dnpoofa a.a*- 
dii&re a cUocbeana t m |^ Io più agli amici veri , siccome 
fo ora » . Id qaaslo «ambio d' a miche wi oixii ti noia poi mh. 
me la yrtghirra air amico dehba easore modeala sì , ma av* 
vilitiva non mai ; perchè è da credere che queedo la aoae 
di che lo richiedi aia tale che gli sìa dato éi compiacertone 9 
tisanri boon grado egli stesso d' avergli porlo oo^asioM a 
rooolio provare la tea amicizia • Cosi Cicerone io mm lettera 
a MÌmhbìo , dopo espostogli il imo éealderio, aoggiaogei « ho 
vergogna di speodere «ù parole pregaadoti , e imiavia 0011 
dubito che tu non vogM 4oel atiedesirao che vorre' io , pre« 
geodomi tu di qualche cosa ; certo che mi faresti il aMggior 
piacere del BHmdo»(Lett. Il Lib. XUl). Se Tolgono poi le 
eoe lettere intorno agli alari della reptiwilica « pr eo j tooo 
loro il più sublime carattere . é V uomo appamiomio per 
la SM patria f ebe , affine di aotlrorla da immiDonlo rovina , 
lesta oipu aaodo per tener viva quella virtù ebo ne' bnoni e 
valorosi era ancora rimasta % Quinìdi nn eaerlare eoniiniio ttm 
remiebevole e il ^nitoae» che non ai kacine traviare e 
corrompere dagli oppreaaori della repubbllae*; ohe moalrin# 
quello die o&rwimenie §' appella .coraggio eivilo 9 e che al* 
leva altre non era che nn po' di dlpnilà ^ nonm e éi oitIndU 
no t perchè tanto sa tgo na git ambiami *e t' oppriaaooe, quan* 
tatù vihnenle dell' eemm li cervi loro e t' inchini 4 AUa no- 
bile tmpreaa omero sprone la gloria; ranmve e 1* amieiaia- 
porgere in vero al coor dell* nonm le più grandi dokesio, 
ma rieordaagero» la earilà^ patria aversi a preferare e ogni 
coca , e ninna maggior lode e eompiacensa doversi al mondo 
aspettare , qoanlo quella d* aver beo meritate della repub- 
blica (2). Che se vieende lffoppe difficili nel oeeaenlanoy eaer* 
la gli amici a raddolcire la erudeiza de' tempi eèn lo siodio 
deUa fiieaefia e delle lettere , e soprattutto coi teilimem'n 
d*ona retta coscienza , con la quale si deve attendere aciiia 



(1) Leti. 

(2) A PI 



Fam. Xni. 70. 

Plance Ub. X. i.ett. Y. 
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timore la morle , dacdié « dalla colpa • dai Slitto in fuori 9 
nulla cosa può iacotttrare nW «omo ehe aia orriiMle e da te* 
mere y> Ti). Per questa ragione, cene a viso aperto avea pub- 
Meato le male arll.d' Antonia cormttore e sovversore della 
repubblica , cosi aneiier per lettera Bon dubita di amnoflirae 
i lontani amici, che ai guardino da esse lai fatto/eeosole e' 
potentissimo; (('peroceMr, aerife loro, quale speraàza ae non 
in voi , della patria veraci aamlorì 9 sì può egK avere in re- 
pvbblica di tal fatta , ove ogni cosa é aiessa con V armi a 
soqquadro per uomini' afaceialr e smoderati al maggior se* 
gno? E dove sé il senato, nò II popolo ha un' ombra di for* 
za? Ove non son lef^gi di sorta ^ né giudizii, nò al postutto 
qualche ombra o indizio di città 9 (2)? Ma Anlenio con altri 
moHi di già corrottissiflii seguitava a corrompere grandi e 
popolo COI Aanaro; ehé spente ornai le primitive virtù per cui 
noma fu grande, agevol cosa era a' triumviri di conquistarsi un 
partito I perchè ali* utile solamente si mirava dai più . Allora 
Cicerone a gridare ed a scrivere, badassero di non nisgiungere 
l'milé dall' onesto 1 che idea di vero utile senta Y onesto non 
pné, concepirsi) e che i mezzi intrinsecamente biasimevoli 
non possono essere giustiicati dal fine . A Bulpicio poi che 
gli chiedeva a qnal partite doversi appigliarei « che volendo 
seguire la rettitudine meglio era essere con Pompeo; se il 
auto utile, parteggiasse con Cesarei) (3). Il qual principid 
dell* onestà da lui professato, e si ben oichiaralo negli Uncii 
a suo figlie , bastereMte di per sé solo a eternare il suo no- 
me . Nò è mai tanfo da raccomandare sino dalla giòvine età , 
essendo esso il fondamento- d'ogni virtù, e perchè troppo 
apessé suole accadere cbe fra l' uUle e V onesto si trovino 
gli uondtti , e le lusinghe ieir uno facciano porre in non cale 
1 <4everi deir altro • ce Ma se noi abbiamo tale aniaso, e ddl>* 
bianm ben averlo » da persuaderci ninna cosa tornare in prò 
nostro se non i| retto e V onesto , non possiamo essere infra- 
due di qiiello clip far ci convenga x> (4) . 

Ma dal nostro proposto avremmo a dilungarci di trop- 
po sa tutti volessimo ricordare i documenti preziosi di sanar 
nMHrnle m 4i eivilté, ohe racohinéono queste Lettere. Altri 
grandi nomini , come Seneca e Plinio , scrissero lettere do? 



(1) A Mesciuio Rufo Lib. V. Lett. XXI. " 

(2) A Plance Lib. X. Lelt. Y. 

(3) Lett. II. Lib. IV. 

(4) Lett. II. Lib. IV. 
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DO di lui ; ma qual aotevole diflerenza dalle Tulliane alle 
loroi Le Lellere di Seneca, dirette a Lucilio governator di 
Sicilia, abbondano, è vero, di savie considerazioni sull'ìa- 
(ima vita dell'uomo, di alti consigli contro le perturbazio- 
ni esteriori, e per entro vi trasparisce un'alma nobile e for- 
te. Ma più che lettere familiari sono esse piccoli trattali di 
iilosofia , ov' é di continuo un affettato artitizio di pensieri 
e di stile: scritte poi nella speranza che s'avessero a pub- 
blicare ^i). Le Lettere di Phnio a diversi, (Libri X, e ud 
libro a Traiano) , tengono il mezzo fra quelle di Cicerone e 
di Seneca . Non hanno la semplicità , la facilità e la squi- 
sita eleganza delle prime, ma nemmeno lo studio e T af- 
fettazione solistica delle seconde. L^ autore v'apparisce for- 
nito di « cuore aperto ed innocuo , di culto ingegno e sot- 
tile. £' parla di sè con più cura che Cicerone non faccia.- 
L' acutezza è un de' pregi principali delle lettere pliniane , 
com' é un de' difetti del secolo » (2) . E perchè anch' ei le 
' scriveva col fine che fossero pubblicate, tutto é in esse mi- 
surato e a bello studio disposto, e, in quella continua at- 
tillatura , troppo nuda apparisce V arte dello scrittore . Ab- 
bondano di citazioni e di sentenze oltre quello che all'Epi- 
stolografia si convenga. Lo stile però, tranne alquanto dello 
studiato, è assai elegante. Poca istruzione ti porgono de'tem- 
pi suoi , perchè sopra argomenti troppo generici , e scritte, 
con tale circospezione, quale è propria di uno che teme senir 
pre di compromettersi. Fa d'uopo di ricordare che egU fu 
il lodator di Traiano, per intendere qual differenza abbia 
a esservi fra le opinioni politiche di Cicerone e le sue; dif- 
ferenza quale era da aspettare da chi scriveva sotto Roma 
repubblicana, e. da chi sotto Roma imperiale'* Non {però ebe 
anche da queste non sia da cavare assai giovamento # a par 
Io stiie o per le sentenze ». dalle qilali trasnarisce I^oooio' 
integro .sevipre» talora l'amico di Tacito (3). 

(i) Lucio Anneo Seneca nacque tre anni dopo V era volgare . 
Visse sotte r Impero « GàNgoIs e il Nerone: Il iiiuAe nlllmo lo ri- 
meritò essergli stato maestro In tkisofla, senienslaodolo a mor» 

te ! Le Lettere dì Seneca son centoventiquattro • NOn le Inviò mai 
a Lucilio j e meglio possono dirsi mia sua opera morale mandata 

fuori eon questo titolo . 

f2ì Tommaseo , Nuovi teritti VqL lU Venezia 1840. 
(5) Bergeron ^ Stor, analU. ec. 

É questi Plinio il giovine, nipote del celebra . naturalista PItnfo 
ebe peri asU' enislone del Vesuvio delPaq. 70 dellVera vol^e . 
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" ' Nè solo in questi esempli degli scrittori del Lazio i no- 
stri giovani avranno a studiare per ben conaporre lettere fa- 
miliari. Assai di belle per ogni secolo ce ne porgona gH 
scrittori italiani , alcune delle quali per esser foggiate alla 
maniera di que' primi maestri, altre poi per avere quel ca- 
rattere tutto proprio degli odierni costumi , e tutte le gra- 
zie di nostra lingua, reputiamo degnissime da esser propo- 
ste ; non percbè servilmente s'abbiano a imitare, ma per- 
chè porgano la vera idea del come e per quanti moltiplici 
modi in queste forme possano rivelarsi i propri pensieri. 
Poche lettere familiari, egli ò vero, son da notare nel secolo 
decimoquarto e decimoquinto, tranne le latine dell'Alighie- 
ri, del Petrarca, del Poliziano e di Poggio Bracciolini l'il- 
lustre filologo fiorentino ; o perchè poche ne fossero scrit- 
te, o nissuno pensasse a raccorle per la misera condizione 
de* (empi, quando scarsi erano i mezzi di spedirle, e quan- 
do per cagione dell'ire di parti non era grande nè diffusa 
quella benevolenza sociale che rende gli animi accostevoli 
e benigni , e solleciti di un commercio affettuoso d* amici- 
zia . Molla lode però si debbe a coloro che ne' tempi sus- 
seguenti anco di questi sommi l'Epistolario ci tramandaro- 
no ; pel quale non pur ne vantaggia la latina letteratura , 
quanto la storia loro contemporanea, e la civiltà . Le lettere 
di Dante (1) non sono che quattordici, prezioso avanzo del 
suo perduto Epistolario, onde minore si fa la lacuna ne' fasti 
della sua vita. Non diremo dello stile; che, dove non si 
eleva con qualche forte pensiero risente ancora di quelhi 
rozzezza del secolo XIV; la qual noi> fu vinta prima che il 
Petrarca k latina letteratura facesse risorgere. Ma sono el- 
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Nacque a Como neir Italia transpadana, le visse sotto gl'imperatori 
Tito^ Domiziano^ Nerva e Traiano. Scrisse a quesl' uUioio un'ora- 
slone nota sotto II nome di Panegirico , laddove nrende occasione 
a lodarlo dtt die per lai (b nromosso alP uillclo di console ( Negli 
an* 100 dopo 6. C. ) . Perorò molte eause per diversi . Fu spedito 
In qualità di propretopc nel Ponto e nella Bitinia . Dove dimoratosi 
lunpro tempo, implorò da Traiano ed ottenne clic i magistrati rimet- 
tessero delle persecuzioni con che tentavano d' impedire il nuovo 
culto cristiaao^ e cessassero du'supplizii (Vedi Lib» X> delie sue 
Lettere ) . ^ 

(1) Tedi Epistole di JMUe àUtì^ieri eMe , e inedite per c^a 
dei JM. Meeeandro Torri Livorno prosso Vannial IMI ) • 
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SULLE LETTERE FAMILURI 



pimB di patria carità ai nipoti del Conte Alessandro da Ro* 
mena , a Marcello Malaspìna , a Gino da Pistoia , ai Pria* 
cipi 0 Signori d'Italia; ai Fiorentiai» ad Arrigo VII Ope- 
ratore , a Margherita di Brabanle , a Goido^ da Polenta ,» ai 
Cardinali Italiani « airAoiieo Fioreolino, a Gangranda Soili- 

Quelle del Petrarca sono circa a mille; lavoro di più 
ni, e di qualche pregio anco dal lato dello stile: ad alciiu 
delle quali diede il litote di Famìiltfrt, ad altre di SenM : 
composte in età di 60 anni, in sedici libri. Altre le xm sol 
libro , delle di €ot€ varie , alle quali conseguono doe altri 
• libri. Il prkno contenente le episiole sensa titolo: e qui di- 



già insorti a cagione del traslocainento della sedia ponlifl- 
eia in Avignone. U secondo conlieoe le epistole ad alcnoi 
Honini i^ù illustri deiranlicbitàf dove parla delle loro ope- 
re da Im tornale in luce, e discorro i meriti che li fecero fa- 
ttosi. Ninno vorrà non conoscer le lettóre, fra le altre, a 
Urbano Y; laddove lo esorla di reslitmire a Roma la sedia 
papale , e dove dissuade il Doge Andrea Dandolo dalla soer- 
ra cbe meditava di rompere ai Genovesi E a Carlo Iv, ne* 
cieceliè venisse a ricomporre le cose d'Italia; e id Tr'ilNi« 
no di Roma perchè a tanta calanutA ponesse fine, e la re- 
gina del mondo tornasse air antico splendore» K perchè il 
seggio di Piero da Avignone nella sua Rama si dovesse ri- 
porre, hanost pure a vedere le bellissime lettere italiane 
di santa Caterina da Siena, monumento prezioso del secolo 
XIV; non tanto per la eletta favella, quanto pe*sensi reli- 
giosi e civili , di che si piacque informarle. 

Ma venendo al secolo decimosesto della nostra lettera- 
tura , nel quale pur si scriveva con tanta leggiadria e pu- 
rezza, basterà ricordare ad esempio gli epislolarii di Anni- 
bai Caro c di Torquato Tasso, come quelli che tengono più 
de' modi ciceroniani. Avvertendo però che lodiamo, del Ca- 
ro, meglio che le lettere familiari o inlime, le descrittive 



lori tanto palesemente e alia doovestica , colpa del secolo 
cortigianesco in Italia che a spagnuola servitù si piegava, con 
i loro amici, o son freddi e riservali di troppo, o più loqua- 
ci si mostrano che facondi. Il qual difetto è meno sentito 
in quelle del grande ed infelice Torquato, in ìspecial modo 
quando rivela agli amici i casi compa»siooevoii della sua vi- 
ta, e liberamoo^è, sooza ariitìrà il cuore j5iu> aQUui^imo ^ind 





prendosi quelli scrit* 
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E SULLA VtTA PBIVAIA DI CICERONE UXl 

diìiigitè. Kè vofliino liMre « quelle di BlmMirdo TaM6, 
OMilie delle euali^ se ti tolgano i pochi diletti del teeolo, 
tattili soB. beile che non henoo nulle a invidiiire elle ricor- 
dale del suo Torf oatof qeelle fra le akre a Porzia de*Reari 
Mùtmort» eoa^e la bellitsiiBa a leisuirediacasiottedel eaco 
fifflinrio. E in ugual pregie hanno pure a tenersi le Jelleee 
di S|»eroiie Speroni, parlo aolo- delle hreri e affeUuoie di* 
rrette alle igitet e per Tislessa fe«oae alenne altre cor- 
diali e giolke diNicooldMaccfaiavew.NèandraMe per.Mi 
in iagrala diBieoticania quelle é% ainla Celerina de*Bioci, an- 
ree mamenle peicio^e ivirffioalef d^U'anioui, e per Telet- 
ttasloMi •lociiMonewvKiqiigiiti efilHijiiiliniaiiiegte ad egip io 
pel genere pnganwfflte tfiwlHigH |i eiaérti^; dire ove il onoi^* 
V ha parte più 'deMa.<nietitiì)j|fahftf80P^ a tTariaii mtkiùtA 
ne' loro miiMmiiiìÈompiaB^ ^ il^Boaiafie e il Bem- 
bo, il Tolottei, il Fraeasloffo e il Dolce i tt Zeno» il hio^ 
relli, rAretlao, il tiradea^, il Vacerf, il lielefaiorri, U 
Guazzo 9 il Casone , il Merini ; e alcune lettere del Casti- 
glione, del Casa, del Guicciardini. Le quali tutte se sieno 
dispogliale o d' alcuna minutezza , o del soverchio studio 
d* aolitesi e d' epigramma , o di troppa burbanza e adula- 
zione, che io allora non più asialica, ma meglio, come no- 
tammo , potere dirsi spagnuola , cerio apparirà, che quel 
secolo ci diede le più belle lellere quanlo al dettalo, e nelle 
descrillive e negoziative non fu vinto da' posteri . 

Nel secolo decìmoseUimo, quanla spontaneilà, quanto spi- 
rito è in quelle del Redi! Come piacevoli quelle del Dati! 
£ se non fossero troppo studiate, quanlo merito per la lin- 
gua le feslivissime del Magalotti! Chi non vorrà leggere 
quelle dello stupendo BartoTì , le colle e purgate dì Sforza 
rallavicino e del Benlivoglio , quelle d' affettuosa domesti- 
chezza di Gabriello Chìabrera , e quelle pure del Galilei, 
specchio verace del candore del suo carattere e di sua rara 
modestia? Equi noteremo che in ispecie le lellere del Mac- 
chiavello , del Caro , e^ del Bt;nlivoglio possono aversi ad 
esempio da chi abbia a trattare affari di stato: come quel- 
le del Galilei, del Redi, del Maialoni, e del Volta, per 
•chi voglia scrìvere di materie tisiche e iìlosoGche. Di bel- 
lissime e affettuose ce ne offre puranco il secolo decìmot- 
tavo in quelle degl' illustri Bolognesi, del Ghedini, dell'AI- 
^arolti, e dei Zanotti, dominate veramente da un'anima che 
intendeva quella sentenza d*£veno riferitaci da Plutarco^ 
A Dio aver condito la «ila «unana eoi teiaperaaBMUilo* dell'ami* 
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éifia j^.' B&m p ì ìoì e ipfilOM mu» puf quelle iti Buefli e 
del Gezii , le quali ^woo. diithiie belle ieeteece, per 
critiche giudi^ioBe, e per piaeefeli loolti, DOD<iiieoo che per 
r elegniM di siile veraneiile iteliaBO : Italo più coaiiM»- 
de^ofe ID quei tempi , ne* qeali ere vetzo degli sentieri il 
pensare, e lo scrivere alla francese* E di qaest* nltiou» bia- 
simo non va esente- nelle '^ne lettere il Melastasio$ sebbene 
abbia tale flnidità e grazia nativa^* da far dimenticare le 
piccole «ende , messime per l' affetto grande che vi domi- 
na da cape a fondo; e per la cognìsione de' tempi, degne 
Teramenter«d' no filosofo moralista (i). l tempi noetri nvraa* 
« no moko a pregiarsi di quelle del Perticaré, toltone un che 
di studiato* tutte quante deliealissiàie e di sensi veramente 
italiani: delle vivaci e natiirali del Menti, ove alquanto non 
si mostri negletto. E, tranne poi alcun difetto di questo ge- 
nere, chi non vorrà aversi carissime quelle del Foscolo per 
la sentita amorevolezza , pe' sensi magnanimi di patria ca- 
rità, per la profonda cultura che pur non le aggrava, in- 
iìne per la cortesia che in tutte vi domina? Chi potrà non 
ammirare la suprema gentilezza dello spirilo come del bello 
ed ornato scrivere in alcune di Carlo Botta, di Pellegrino 
Farìni , del Leopardi , del Giordani e del Cesari ? Quale 
infìne che non voglia onorarsi di possedere le egrej^ie d'un 
Vincenzo Gioberti, aggiuntevi quelle ai municipii italiani op- 
portunamente feconde di civile sapienza? 

De* quali molti e si diversi epistolari! rimane ancora il 
'desiderio che uno se ne faccia elettissimo , sia per ordine 
di tempo , sia per materie . Troppe lettere abbiamo noi e 
troppe di mediocri se ne stamparono, che non danno alcun 
proatto né per la storia letteraria e politica, nè per la lìn- 
gua. Nè già tutte le lettere de* sommi uomini sarebbero da 
pubblicare: e non so che ne vantaggi la loro fama col rin- 
frustare ne' loro archivi , e anche d' ogni uomo che appe- 
na abbia nome, porre a stampa, come fu mania sino a qui , 
le più delicate, o le più umili cose (2). Cotalchò tanto .me- 

. (1) Vedi una singoUre sua lettera scritu al fratello nel i3 no- 
vembre Ì7G7^ nella quale prevede fin allora gli eccessi della rivo- 
luzione francese. Eccone le sue parole* « Questa terribil crisi (la 
rivoluzione] dee per necessità seguire^ e forse è incominciata; ma 
prima che il tutto prenda di nuovo il suo equiUbriOj sa Oio che sa- 
rà di noi ! 

(2) Quam multa loca solent esse in ^istolis qu» prolata sì sin^^ 
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B SULLA VITA PftIVATA DI GICERONB XXYttI 

g\ìo 999Mbe che, ÉcewalMH nti màtié Mie già pvbbU- 
cal8 , li ioMKetfaro niiofiiMiile « e esempio si propo- 
neeseeo queUe tele ove più prevale V amiciiia e i* aJfetto « 
ove il proprio secolo si .qiivele» ed ogni virtù doneslica a 
pttMiHca, ia nodi eeklaia a eorlesi, em halle alila si ma- 
nifesta. I quali pregi» spanaaMiita- ^Aisi M' divani scrii* 
tori che rterdamna, si traraBa la vaio tatti ti|cc<dtt ia aa 
sola» voglio dira ia Gieeraaa^Hv }«>.u>^ì^< >) .^tiw ' * • 

- Par poco die si osservi alla lettere degH ierMori Italia- 
nit ci è dato di saaraère ahc par b più i loca sahiattf sono 
di cose letterarie «tdascritllve , a di aadie gradazioni del 
geaeiìs epistelarau la bile poi di Cicerone vedi trattalo 
qualunque argeniènta t¥inlgMjn^ essa inlemo affistli, Oi 
agli studii , o alla polilica^dPli^ « can jpnnm aiqpisiisa » 
e liberamente tt paria (t)|S||MN5eliè fochi a s B i irf aona ini* 
ebbero pari l' intelletto laduM a sana vissutt in an'epa^ 
ca quale al nwndo fis^uwa^sl faconda d'avveninèenti; po- 
chi con ugml modo tettilo trittato di kttére e di liloso- 
Ha, e sono riusciti ad nn temp« eccèllenti nella politica co- 
me Bel fóro. Podii sicoonie Ini posero in uso la propria lio-^ 
gua con tal candore ed evidenza ^ in tanti e si svariati ar«^ 
gomenti, ch'ei, ben può dirsi, che col suo genio fondò pri- 
miero r epoca classica della prosa latina e della romana 
letteratura. Laddove egli seppe si bellamente crear nuove 
voci 9 unire V eleganza alla forza y dare al suo stile con 
r esatta sicDmetria de' suoi maestosi periodi V incanto del- 
l' armonia e del numero.N^erò mentre la studiosa gioventù 
debbe ammirarlo , ma guardarsi frattanto da una servile imi- 
tazione in quest'ultima parte, e, a quei modo che dal Boc- 
caccio fu latto, (parlo solo della struttura del periodo non 
troppo confaceotesi all' indole deli' italiana favella) si tenga 

inepta esse videantur? fiasm multa seria ^ nequc tamen uUo modo 
dtvulsanea? (GiccroBe PhUiff^. IL) 

(i) Tante e sì varie sono le lettere di Cicerone» die 1 cofflenie- 
tori di esse le dispongono soUó certe deDominazioni secondo le 
terfe che trattano: e vanno co' titoli speciali di lettere d^ accusa ^ 
d' ammonimento , d' apologetiche , precettive , commendatizie , ci- 
tatorie , deliberative^ officiose, giocose, g;iustiflcative ^ persuasive, 
dì consolazione , di scusa , di congratula2ione y d' esortazione y di 
lode» ammonizione ^ d'avviso, di dimanda, di riprensione , di 
laSMCSo; BofMido die dasrene quasi ssinpre r intrcattse l'argo- 
mento poHtico : inflne, di qaelàe che sotto il titolo' él varie, sieno 
di proposta o di risposte^ esprimono per dinrerse grsdiùeni tutte 
le passioni e gli affetti. 

aCBBOMB LBTT. FAM. C 
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pure al btoHo stile felle lettere concisd o dUteM a proposito , 
sempKeé ed elegmte i e non 6 dobbio che readutosi fami- 
liare siffatto mede, non «pwa a meno di non olfanrci un 
beli' esempio & froM iUuana (1). • ' , ., 

Ma in eonetto di tanU pregi tanto più è malageT(de il 
farsi inlerprote.fide di inerte lettere.. Biaogna_ dapprima in- 
tendere lo spirito d'oa oomo al grande, e qua» trasfonderlo 
in sè medesimo . « Bisogna accenure ad lonumerabili cut»- 
stanze , parte ignote. def tutto , parte , ohe è peggio , mal no; 
te ; bisogna udirlo É ooUoque ta» tali uommi ohe, se epi 
non era farebbero itati lanorrti, e^eo' aiiaii avera egli vin- 
coli tali da rendere «aniioaUve tante « quelle parole che 
ne casi ordinarn nen dieeoo «piari nulla : J»is»gna intendere 
una lingua non faciie.e:iiiOrta:.distieghare in essa il tuono 
umile dlu' eletto, il faniiliare dal.C9naòlarei «l P«««»^ 

se è lecito dire, dal cemanei •»«®IP» ''"."StlSS^ 
in un mondo , a conoscere il quale- noe f *^aMglior, mai» 
che quella erudizione mederima oh» «erro il ta«MO a cour 
fondere le più semplici idee delle «ae» ^2). Ad agevolarne 
l'ardua via ci siamo slodtati di porre*o«^ocehio de'giovam 
tiiiip Quelle illustrazioni niologi<!hee«ton6he, «he per not a», 
potessero , a una scella di lettere in didìorii* gradatomeli e 
KS, si che da queste prendaÌK>.amore*4radorre tnUe 
le altre sieno usale nelle scuole più di qnelto ehe aoh s. fe- 
ce finora; lolle ad esempio del genere epistolare, e a bella 
esercizio delle due lingue della nostra 
sai che una lettera sia scritta con proprietà , qnando.pu6 
dirsi che una lellera è la misura di OB Bomos e se.poeo me- 
rito si dà «el comune a chi bene U iCifTe-,. molto carico e 
Wasimo assai fa a colui che non vi «'.T^J^^^^h 
fello oerò eioveranno principalmente g i shidn letterwn mM 
a dovere , e l' esercizio^onirnuo sin da' prim' anni "«^lo rtj 
^pSare'; l'uso poi di ^''^«"V"^ 

tndp' sensi, e profferirne un giudizio, li fUie, se «n ai 
ietto . tornerà profittevole a fornire le menti di «na cjrtica 
é S widi priucfpii, a meglio distendere e .formartoiI^|e. e 
eoS, per rnscnsìbile via , in <}ucsto improyinsp modo d» «sn- 
tm jwttttt guida sicura a riuscire eccellente^. 

dì Fnistol» omnei si ools ea^ fifflilIkirUsliiias sibi reddiderit , 
(Gasp. Selopp; Consutt. Tom. I. pag. 30.) 
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B SULLA mA FUVATA DI CRBIO!» 



Non è auì mìo proposito di parlare dell'arte di scriver 
lettere; il cne in vero mi parrebbe superfluo dopo ciò che ho 
già riferito sul merito di quelle di Cicerone . Né mancano 
d'altronde pregevoli tratlali ed esempi su questo argomen- 
to. Io frattanto non farò che ripetere con Poggio Braccioli- 
ni ce sempre scrìvi quel che tu senti ; nò 1' alletto ti spinga 
più oltre di quel che non chiede la verità ; nè badare a quel 
che tu potresti e sapresti dir bene, ma a quello che 1* argo- 
mento domanda » . Se questa fatica riuscirà oltracciò a desta- 
re negli animi giovanili maggior desiderio e reverenza verso 
di Cicerone, poiché nelle lettere è, quasi direi, il principio 
e il riassunto dell'altre sue opere, nelle quali per apparar 
di latino suolsi nelle scuole gradatamente studiare, mi parrà 
d'averne conseguito ogni desiderabile effetto . Chè aliarne* 
raviglia naturalmente conseguita l'imitazione; nè è quindi 
possìbile destare afletto per Cicerone senza eccitarlo per 
ugual modo verso dì ogni più lodevole cosa . Perciocché per 

3uanto discordi possano essere le opinioni degli uomini nel 
ar giudizio sulla vita di lui, nondimeno consentono tutti, 
per quel che spetta alle opere , che dell' antica Roma non è 
rimasto alcun monumento al pari di questo, che dispieghi con 
tale eleganza e raccomandi con tanta forza que" nobili prìn- 
cipii che tendono a innalzare e perfezionare l'umana natura, 
cioè V amore della virtù , del libero reggimento della patria 9 
e deli' ordine morale e civile dell' umana Camiglia • 



NOTA 



Fra i varil trattati intorno all' arie di scriver lettere , vedi rji|il- 
stolario ad uso della gioventù compilato da Dttfid Bertolotti voi. % 

Milano, Tipograf. de' Classici Hai. 1831. 

Lettere descrittive raccolte da B. Gamba. Venezia 1820. 

Segretario moderno j o ammaestramenti ed esempi per ogni 
sorta di Lettere , tratti dal più illustri scrittori moderni da Gaspa- 
re Gessi Padova Ì89D. 

Letlers familiari di eeUbri naliami antieM $ moderni ^ corre- 
date di annotazioni ec. da F. Antolini . Milano 1825. 

Lettere inedite dUllustri Italiani che fiorirono dal principio del 
secolo XVIIl lino ai nostri tempi; con note. Milano: Classici 1835. 

L'Arte di scriver lettere dedotta dall' analisi dei Classici scrit- 
tori Latini e Italiani per opera di G. Ignazio Montanari . Firenze Tip. 
Catasans. 1940. Napoli 4éÌ5. 

MamuU$ del segretari»^ o$$im m»d$Ui di UUire e risposte te» 
pra ogni sorta di argomenti ec. Milano 1848. 
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JiUVI .JB SULLA VITA PEI Y ATA IM UCEIOOK 



Il TrtUMo M INrof. Glaseppe Pietii mtìHf^ su» Mtfs alio studio 
détte Belle Lettere, ed al comporre. Bròscia Tip, VeoUirini ìSSIè» 
— e quello del Prof. G. Cazzino nel SUO Mamufie ppr eindiioigt 

di Lettere italiane . Genova 185)2. — 

Intorno poi a questa Scelta di Lettere familiari di Cicerone pos- 
sono vedersi le Lezioni metodiche suU* insegnamento della Lingua 
latina del Prof. Ab. Luigi Ciccherò^ Milano i8o!2. Tip. Borroui; do- 

Ve egli preaileiido ad auattisare eo» molta dauciiia la Pratese B&- 
bttotaea de'Classiel Latini, reca ui^ giudizio assai benevolo sai no- 
stro comento : di che gliene sappiamo buon grado non tanto per noi^ 
quanto per la pubblica istruzione ^ eoi questQ Libro fu destinato . 



4 « 
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AVVERTENZA 

4 



Dovendo noi annotare una Scelta di lettere di Cicerone^ av- 
f)iiammo non essere da dipartirci da quella bene ordinata che 
Mi usa comunemente nelle scuole; nella quale la difficoUd del tra- 
durre s* aumenta per gradii e il suhietto d'ogni lettera è tale^ 
che agevolmente si presta all' intelligenza dei giovani . — Testo 
della presente edizione è sitata quella del Pomba^ CollecUo la- 
UDorum scriptoraoi. Taurini 1828. — Per la compilazione del' 
U note ci siamo giovali de* Cementi del Quartier , di Giorgio 
Grevio ediz. di Napoli , e di altri ; e delle traduzioni del FaU' 
Mio da Longiano^ dell' Aldo e del Cesari; aggiungendo talora 
qualche osservazione di nuovo, — Le date delle lettere le afr- 
biamo tolte da quelle tradotte dal Uabil, che le ordinò secon^ 
do i tempi con la massima diligenza* — Le cotredtmnìo di dop- 
pio indice; di quello cioè delle persone cui le lettere son direi" 
ie^e dM altro de' nomi geografiei qui ricordati, a' quali fupo- 
Mio per noi il vocabolo odierno corrispondente 9 e fattane la do* 
scrizione topografica, — Volemmo ehe come le note coei gli ar- 
gomenti fossero italiani. Nelle note filologiche procurammo di 
esser di fusi 9 conoscendo quanto bisogno abbiano i giovani , in- 
certi ancora della lingua , di esser aiultUi nella medesima. A 
meglio poi agevolare ìinielUgenza deUe lettere per dà che spei» 
ia al sukietto 9 olire alle note geografteke e storiche » reputam- 
mo che mezzo ^jUtacisHmo dovuse euere la conosemxa di da- 
«etnia persona cui Cieerono le dirigeva. PerlocM a riaecmi no- 
me 9 per ogni prima volta che trovasi ricordalo^ fatemmo di por» 
re mut nota biograflea f cosi che s^ intendano eerte frasi e cor' 
U parole che non sarebbe stato ti faeiU di spiegare senza cono- 
seere il rapporto ehe poteva esservi fra chi riceveva la lettera 
e io ecrivenio. La guai faticaf ci sembra, che» oUre a dà cho 
Mia vita di Cicerone dicemmo gid nel Discorso , possa demag» 
giormente determinare e porre in vista le relazioni di lui ^ ed 
i lompi ne" quali visse$ e coei da questo nasiro benchi ietwe kh 
varo debbano i giovani argomentare » quanio importi al buono 

e* 
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avviamento e progresso de' loro studit di non omettere alcuna no- 
tizia di ciò che a' medesimi in qualche modo si riferisce. 

Questa seconda edizione 9 oltre di nuove aggiunte e correzio- 
ni , abbiamo credulo opportuno di corredarla della Cronologia 
della vita di Cicerone ^ con la data corrispondente dell'anno di 
Roma , e con quella dell* era volgare . 
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CRONOLOGIA 
DELLA VITA M M. T. CICERONE 



Anni 

4iR. 9w,B»C* diCie. 

G47 103 i Marco Tullio Cicerone nasce non lunge dal Municipio 

d^Arpino addetto alla Tribù Cornelia. Suo padre 
Blarco de* Tulli , sua madre Elvia di cospicua fami- 
glia pongono a Roma il figliuolo sotto la direzione 
di L. Crasso — Nasce Pompeo il grande. 

662 88 16 Cicerone prende la toga virile. Suoi rapidi progressi 

nelle lettere . Compone un poemetto intitolato Pon- 
zio-Glaucia . Vuoisi di quest^ anno il suo dialogo 
dell' Oratore . È inviato al Fóro . 

663 87 17 Vi fa progressi ammirabili . Traduce dal greco i fe- 

nomeni d'Arato : compone im altro piccol poema ii^ 
titolato Mario . 

664 86 i8 Studia le leggi sotto di Q. Muzio Scevola Augure; 

quindi sotto del PomcAce Q. Seevola. Apprende la 
filosofia da Fedro greco 4* origiae e seguace Epi- 
curo • addestra nelle armi sotto Silla^ e quindi 
sotto Pompeo StndKMM padre di Pompeo U Grande. 
Attende In Boma afla filosofia collo Filone, ed M 
è scolare del retore Melone da Rodi • 
85 fil Scrive 1 suoi Ubri retterld JuMilldiic — Morte 
di Marie. 

600 81 SS Apprende la dialettica sette lo stoico Diedero. Tra» 

dnce dal greco 1* Jfeenoetfco di Senofonle ed alcuni 
dkUoghi di Plitone — filila vince Ifitrldale. 

67fi 78 26 m nuovo alla scuola di Melone * Tratta in giudiiio le 

cause de* privati^ e diicade Quinzio. 

673 77 ^S7 DIfiendc trionfalmente Saio Rofcio d'Àmeria accusate 

di parricidio. 
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A55I 

din. av C C. di eie. 

674. 76 28 Va in Grecia^ forse per sottrarsi all'odio di Siila < 
. Ascolta in Atene insiem con Attiiso^ Fedro ^ Zeno- 
ne ei^cureo ; e il filosofo Antioco • Ivi si esercita 
nell' oratoria presso Demetrio Siro. Percorre quindi 
l'Asia e eonrersa coi retori più illustri^ attende in 
Rodi alla filosofia sotto lo stoico Posidonio. 

676 74 30 In Roma spesa Terenzla^ che ripudia dopo 5M) anni. 

Essa poi elrtie tre mariti, Sallustio lo storico. Més- 
sala Corvino, e Ylbio Rufo*. Morì di 105. anni. Ci- 
cerone si mostra nel Fdro degno emulo di L. Got- 
ta e di Q. Ortensio. 

677 73 Si Difènde la causa di Moido Comio» È crealo iiuestCH 

reinSicaia. 

67S 72 52 Provvede colà a una gran carestia . Difende alcuni no- 
bili giovani ronuini. Scopre in Siracusa il sepolcro 
d'Archimede. 

C79 71 31 Torna a Roma, e vi riprende gli esercizi forensi. 

6^ 67 37 É fatto Edile . Sostiene le ragioni de' Siciliani contro 

di Verre loro governatore accusato di estorsioni ce. 
Questi benché difeso da Ortensio^ alla seconda ora- 
zione detta contro di lui^ va esule da Roma. Le al- 
tre Verrine furono scritte , ma non dette . 

684 66 36 £diìe, dà al popolo i soliti giuochi. Difende Fonteio 

e Cecina . 

685 65 59 Apre il suo dotto carteggio con Attico. 

686 6i iO È creato Pretore . 

6g7 63 M Sua orazione in favor della legge Hanilia: quindi in 
' furore di A, Cluenzio, e M. Fundanio. Condanna co- 
me reo di concussione C. Ideimio Macro* 

688 6:2 42 Difende C. Cornelio GaUo. 

680 6i 43 Recita i'oraxione in toga candida j e rigettai leg^ 

§9 ngfnria di P. Servilio Rullo. Delle tre orazienl 
contro questa legge , una sola ^ a noi pervenuta . 
Fitto Console con G. Antonio , cede a q^sto il go- 
verno deHa Macedonia, pereliè giovi alla Repubblica. 
Difènde & OIIoim^ e JlaMHo P^tumo, Dice una 
emione neBa remmaia del Consolato • 

600 60 44 Gensdii Cicerone e C. Antonio, CatUina escluso dne 

vette dal Consolato oengiiira contro la Repubblica^ 
Cicerone per messo di una eerta Fc^ia scopre l'em- 
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Aniit 

aiB. «V.G.C di CU. 

pia (rama, ed i complici. Convoca il senato nel Tem- 
. pio di Giove Statore in Campidoglio^ dove recita la 
prima CaiUinaria, presente GatUlna ; che spaven- 
tato esce da Roma , e va al canpo di Manlio . Se- 
eon4m CatiUnaria. Il Seaato fatto certo della con- 
giura , decreta la morie de' rei . Cesare s* oppone • 
Onorio (Mmnmria. I etapUel Geteio, SiatOio, 
Cablilo, Lentvlo e altri soo neaal a morte . SI di 
a Cleerone U ttlole di padre daNo polrto. Le dttà 
tutte d* Italia gPiMalzane staiiiei fU decretano ono- 
ri • Q* Metelle nipote vieta a Cicerone di br la so- 
lita eraxieae , complota la carica . Il popolo inrece 
applaudlaee al ano operato « e l' aeeompagna alla ca- 
sa come in trionfo . 

691 59 45 Catilina è sconfluo da M. Petreio . Muore in battaglia 

ncir Appennino Pistoiese . Antonio va al governo 
della Macedonia . Pompeo termina la guerra contro 
Mitridate . Cicerone fa un' orazione contro Metello, 
Compra da Crasso per tre milioni di sesterai un ma- 
gnifico palazzo sul colie Palatino . 

a02 .5$ 46 Orazioni di Cicerone contro di Clodio ^ e in favore 

del poeta Archia . 

60i^ 57 47 Primo triumvirato di Pompeo , Cesare^ e Crasso . Clo- 
dio per Tendiearsi di Cicerone aspira al Tribunato. 
Cicerone scrive aid eoo Gonaolato un Commenurio 
• latino^ un* altro greeo^ ed im poema in tre libri . 
Traduce in verri latini I profnoaMei d'Aralo . 

094 ne 48 mmaa la kgaiieoe oflBwtatfl da Ceaare. Mfende Mio 

nrmoé X. rotarlo Fkusto, e C. JMionio. Soa di- 
mora nella villa del Pempatono^ del Jbr«ilOfio> e 
. . ilf Affino, m qui la oatabre.letlflfn a Qidnto fMeUo 
aidla.pnUiUea amminlatvaalone . 

cm 55 40 Spaventato dalle forze di Ctodio Trllmno nemico suo^ 
. s'allontana da Roma. Clodio gli decreta T esigilo: 
gli fa abbruciare la casa sul Palatino, gli saccheg- 
gia le ville , gli perseguita la famiglia . Cicerone va 
a Tessalonica. 

696 54 50 Suo ritorno trionfale a Honia, proposto da Lentulo ec. 

e approvato dalle Centurie • Ringrazia con, due ora- 
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zioni il Senato ed il Popolo. Si decreta che il pub- 
blico erario lo risarcisca dei danni . 

• 0U7 53' 51 Sue orazioni in difesa di P. SestiOj />. Bestia^ L, Cor- 
nelio Balbo j M. Celio . Sposa la sua figlia Tullia a 
Crassipede. Orazione de BarmpiewKi rtipmtU eoa* 
tro le accuse di Glodio* 

608 , 53 Sua orazione contro Fiiwe, Scrive i tre libri de Oro- 

tùtt. Difende le cause di CrmitOs di YfUUiiOs «li 
M9éiio 9 di DriMo^ d' JBMIio Seoiiro^ di Gn. Ptof^ 
eiùs di ^«lo Goèliifoj di C* JlaMrio. Scrive il ano. 
trattatade ApnUleai alato per taoU aecoll neiroblio, 
e ritrovalo non ba molto In «a eodiee paUmaetlo 
nel Moaastero di Miblo 4A cbiarlaaliiio Cardinale 
Angelo Mai . 

700 50 54 Cicerone creato Augure in luogo di Crasso morto nella 

guerra contro i Parti. 

701 49 55 Difende ìiilone che avea ucciso Clodio. Scrive i suoi li- 

l)ri de LegibuSj de' quali restano tre soli ed imperfetti. 

70S 48 56 Va al governo della Cilicia con circa 12 mila fanti , 

e 2 mila cavalli . Sua vittoria contro i Parli presso 
al monte Tauro , air Amano^ 6 a Pindenisso. È sa- 
lutato Imperatore . 

705 47 57 Pubbliche feste in Roma per lui; da Tarso si reca 

neir Asia . Lascia malato in Patrasso Tirone suo 
dotto e affezionato liberto. Vn a Brindisi^ dov'è In* 
eonlrato da Terenzia ^ e da Tollia sposata In aeeoii- 
de noaze a DolaiieUa • 

fa4 40 86 Toma a Roma, e vi trovale prime scintille deHa guer- 
ra civile Ara Cesare e Pompeo. Saol vani tentativi 
per la coneerdia* 

706' 44 60 Cesare > terminata la guerra Aletsmidrina» toma. la 

Italia • Cicerone fiM va Incontro , e gli raccomandn 
la repubblica, 

707 43 61 Scrive le sue Partixioni Oratorie . Fa V elogio a Ca- 
tone. Ringrazia^ con la sua orazione prò Marcello^ 
Cesare , che si è investito della suprema autorità , 
pel perdono concesso a questo illustre romano giù 
seguace di Pompeo; e lo costringe con altra orazio- 
ne a perdonare a Q. Ligario . 



ClOHOLOGU UQI 
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708 4i2 62 Ripudia Terenzia , e sposa Publilia: dalla quale pure 

dopo poco si separa . Nelle sue ville scrive il trat- 
talo de CoMolatione, V Ortenzio, le Questioni ac- 
cademiche ^ e i libri de Finibus . Recita a Roma 
l' orazione il re Deiotaro . Spedisce auo figlio 
in Atene a compire i suoi studi . 

709 41 63 Morte di Cesare in Senato . bolabella gli succede nel 

Consolato. Tallio nella campagna scrive i suoi libri 
de naUtra Deorums de DMwMmes de SeneeMe^ 
e de Gloria. Dà principio al suo trattato de ogUH$. 
Recita a Roma le prime quattro orazioni flHte coki- 
tro d* Antonio , e appellate FUippiehe^ perchè sU 
mili a quelle di Demostene contro Filippo re di Ma- 
cedonia. Compie il trattato de OffleHe . 

710 40 04 Ottavio inette in piede un esercito . Cicerone con la 

quinta Filippica dissuade il senato dal venire a patti 
con Antonio^ che leneva assediato Bruto in Modena, 
e vuole sia dichiarato nemico della patria . Segui- 
tano le Filippiche in numero di tredici, fino alla 
disfatta d'Antonio. Con la li.* Filippica domanda 
al senato che si decretino un'orazione a Cesare Ot- 
taviano^ e per 50 giorni pubbliche preci a onore degli 
estinti Consoli Ir sia ^ Pausa j ed Àquila; e celebra 
i soldati morti in batuglia . M. Lepido si unisce con 
Antonio 4 e con Ottaviano, che costituiscono il se- 
condo Triumvirato. Proscrizione fatta da essi de' prò- 
prii nemici. Antonio manda Jf. Papilia Lenate ad uc- 
cider Cicerone . empio sicario raggiuntolo pres- 
so Astura» gli tronca la testa . 




Digitized by Google 



■ • • • 



Digitized by Google 



MLLI L8IIEKE lÀUUiU 

■ • 

DI 

« 

MARCO TULLIO CICERONE 

LIBRO I. 



L£1T£RA L 
( Delle Familiari Lib. VI. LelL 16.) 
AmMMBno 

JVeUa pià emeUm wmnfera H emnff^BMm eem V mmkOs móstra 
benevolo^ • ckUdefgH novità. 

Seriita di Roma V aa. DGGIX. 

Marcus TuUitts Cicero Basilio Saiuiem Dicit. 

Oiieslo Basilio, che altri appella L. Minuzio Basilio, sembra esser quel rlrs<;n che 
stato in prima de) partilo di Cesare, congiurò poscia contro di lui, e infine d^gli schia- 
vi fu ucciso . Opinano alcuni che questo congratularsi di Cicerone con Basilio debbasi 
riferire «iraTere il medesimo preso parte alla suddetta congiara ; altri pei, a gualche 
i«ipr«t« eefllotU é% Ini prospemMoii ki prwl«cia , ove IktM di* é* Ime ìm «Ma • 

Tibi gratulor, mihi gaadeo» le amo, tua toeor: a te ama- 

Marcusj TuUiuSj Cicero, Marco, Tullio j Giceroue. Il uomo spe- 
ciale «Fogni Romano ti componeva di tre Tocaboli; talora anco di 
qmrttro. GieeroDe» cèrne primogenito della feroiglia» prese ^ secondo 

il costume , il nome di suo padre e dell' avo elle Ita quello di JHareo. 
Questo fu il suo nome proprio . Tullio fu il cognome della sua casata 
detta Tullia. Cicerone fu Vagnomej o soprannome ^ che derivava 
da qualche estrinseca ragione; come a lui dai lerrcni patrimoniali, 
ove soleva farsi gran seminagione di ceci . Talora vi si aggiungeva 
Il prenome j come quello di Publio a Goroelio Scipione Affricauo.* 
Importa che i glofinetti apprendano a spiegare le abbrevfiatitre so^te 
usarsi pei detti nomi , e a conoscer le costumanze degli antichi Ro- 
mani : e inoltre che notino tutte le frasi, e i modi ellittici usati par- 
ticolarmente da Cicerone, per bene spiei^lo e intenderlo in «luesta 
e. nelle altre sue opere . 

Tibij gratulovj mihi gaudeo. Ambedue questi verbi si traducono 
per rallegrarsi . Ma nota che costruiti così col dativo; gratulor si usa 

CICERONE LETT. FAM. i 
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ri , et quid agas, qtiidque Me agalur , certior fieri volo . 
Vale . 

IL 

(Fani.xiy.eo 

MMmOMEMTO 

Egprime il iuo dolore per la makUHa 4i mo ^ffMfo iMabtlla, » 

Mia tua Tullia . 

Scritu (U Brindisi l' an. bCCV, nei mese di .decemUre • 

M. T. C. TermiirnsuaS. D. 

Cicerooe tornato in Italia, tubiti» dopo U battaglia fartaliea , «erivc a Tereniia tum- 
•orlo *aa. Està cbbe-4|MUro marili: Ciceroac, Saliutlio iatorìco, Meaaata Corvino e \ i" 
bto WiwU.Wm ridiala Ci«tr«M tnw latMftw Jcgl* i a f rm i dMMiliti «W di 
lui ttatM mI Umf ài iw aiMU» alla (Marra ad a Iriadiaif a par avara aggravala la 
aasa di «alti daliiti . VaMMia aMnaava dha C it ar— a f a«n ripadiala far iafaaarai , 
aiaaaaM faaa , ad «aa baaialla far aama PaUilia aaaai riaaa , dalla ^«ala ara agli II 
tatara. Taraasia aMrl di tas aani. È qui ila notare die tre aono le epeohe aella 4|aati 
Cieeraaa acriMe • Tereaiiat ^naodo fu mandalo in eailìo : quando fa apcdito preeoa» 
aole io Cilicia: e dopo la guerra civile fr« Cesaree Pompeo, eonte risulta dalla preaea. 
te lettera; perchè poeo dopo separossi da lei. V. Cornelio Dolabella genero di Cicerooe 
fu di nebil famiglia. Dapprima intrinseco di Cesare, poi gli si fece ucmieo: e tale gli 
•t moatrè aaekepoi ekc fu morto-, cbè caaendo coaaole, fere atterrar la coloaaa che al 
vimilar dalla Galiit ara siala aralla «al Ydra.rarlaaM Cl aaraaa rifaarialala aa«a ara- 
do dalla rafabUiaa aaalro aalara aha taalaTaaa agpi BMda di fardarla, par qaaaU la 
iada a diat d* a«arla . Mas aaapra far* Dalaballa ai «aalrè dag^ di ^Faibia*. Wm 
attfida di savilà, faaiaa r aaa a ardila. Par pagare t aaai ddHti paaai dal palrinat* alla 
flaba« a tanto feee , che atlanaavi tt Iribaaata. Di lui più volta ai lafaa V ialaaaa Ciea-. 
raaa aaaia di lala aha iaitgava CaMra a f raaertTara i basi di Paaifaa « a a parrà Baava 
iaipaéla* 

Ad csBteras meas miserias accessit dolor e Dolabellae va* 
lettidinei et Tulliae. Omnino de omnibus rebus nec quid con- 
silii capiam, nec quid faciam, scio. Tu velim Uuiai, et Tui* 
li» Yaletudinem cures. Vale. 

* per rallegrarsi di persona o di cosa allrui^ menlre gaudto non al ado- 
pera cfae per ralleararsi seoe stesso • 

. Tua tueor . Sottintendi negotia ; ho cura degli affari tuoi . 

li. Brindisi ; antica città marittima dei Salentini sulla spiaggia del 
mare adriatico, di contro a Taranto^ e di dove salpavasi i)er la Grecia. 

Quid consilii capiam. Eleganza; invece di quale consilium ca- 
piamo che consiglio mi prendere. Quid che cosa, si usa nei senso 
dubitativo e interrogativo . 

VeUm • • . twr$$. Binari e aiibreviaoMle della eooakiDzlone «1.* 
cìoèiil ctir«#. 

< 
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III. 

( Fan. XIV. 13. } 



*^'"divi^Vo.'^"^ opreiMter parlOo MU Hreottanst tnhmo al 
Scrini 41 Brindiri l'an. DCCVI, U 10 di luglio. 
JU. T. C. Ttrtntia tua S. D. 

Qood «cripsi ad le proxitnis litleris de nuncio remitten- 
dojqup Ht »liM vit hoc tempore, et quae concitatio mul- 
Uludini», Ignoro. Si ineluendus iralus est, quiesces; .amen 
ab Ilio forusae nMcMor Totooi judicabis, quale sii; el quod 

IV. 

, (fam. XiV. 8.) 



Scriua nel eanpo di Pompeo l' an. DCCV, il » di giugno . 

M. T. C. Ttrtntia tute S. D. 

Si Talea, bene eM; ego valeo. Valetudinem tnam velim 

III. De nuncio remitlendo . Intarmi alla risoAsta m Aimtt» f.—i 
Il divorzio fra Tullia e Dnlabella aiSié T^sart fSK 
che dicono fra Terenzia e Cicerone. Notisi che la fM" twSS*2^ r 
SJ?TtlSS'"'.lÌe?'^ 'a moglie; e cosKnTi:^,*??^^ I 

dtelKlitb ^IS^KSSSS.'/*^^^^ '^^'L*..'". provveduto al benessere 
10McZ rÌ?tn^1B.^Ì5Sf**?1 «nat'imonio, stato sino at- 

nrrr. ^ar^^r^ui"; 'p"iu r;?rer ir^^^is»,- 

WU 'S^nS.''"' "h**'" feit.^rcèd*', cS?o'a iSft;tS"Si d^ 
5*ìf.£*3?ÌI* ^"^^^ " cancellasse, e™ 'anche I snoT 

jeriodiè preso ardire dalle avversità di Cesare in Eaitto Incitava là 

^ii^n^^!^'^"'^'* > compierfiTuói dU^nV." 
^tmeiuenans , Se Credi che ahMA a »amMi.o: n^i-.w^n,. 

che gì 
zione 
sperava . 

Quiesces . Trattienti . ^ 
^JWjHa«e e(c. Forse egli stesso (come uomo immonde) ne darà 

Tétum . . . filale $it . Tatù insieme la cosa . 
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ctires diligentìssime. Nam mihi et scriptum, et nuncìatuin est, 
te in febt'iiQ subito incidisse. Quod celeriter me fecisti de 
Cossarìs litleris certìorem, fecisti mihi gratum. Item pusthac, 
si quid opus erit, si quid acciderìt novi, facies ul sciam. Cura 
ut valeas. Vale. Dat. IV. Non. Junias. 



Àtvisa la maglie ek§ da Fm^Milo foIrA int$nieré la tm wtontà,* 
e domamda UUere da lei. 

Scritta di Brindisi V an. DGGVI » ii9 di luglio. 



Quid fieri piacerei , scripsì ad Pomponium serius quam 
04H>rtuU. Cum co si loqauta eris, ìntelliges quid fieri velini. 



fuit. De ea re, et de ceteria rekoa^ quamprimuoi velim nobis 
lilteras mìttas. Valeludinem im^m cora aiii|{enter» Vaie. Se- 
ptimo Id. Quint. 



JHee di non avere argonienio da scriverle . 

Scritta di Brindisi Fan. DGGV^ sai Énir di decembrc . 



Si V. B. E. E. V. Si quid habereni» c|nod ad le scribereoi, 
facerem id et pluribus verbis^ et s»pÌ4is: niinc qua^ sipt ne- 
^ gotìa, vides. Ego aniem quonodo sim aifoelos» ex Lepla, et 



IV. De , , , litteris . Che a me scrisse Cesare . 
Gralum . Ellissi ; cioè negotium ; gratam rem • 
Quid . . . novi . Eleganza ; qualche novità . 
• V. Pomponium . Di questo Pomponio vedi nel Discorse • 
Qaaado . Dsppoicb^ • 

VI. Si rln. S. A F. tìoèj » ffoUs bene $$t; ego vaUo. 

Nune «iNv eitU negaUa. Ma a che termine noi siamo, rispeilo 

attempi. 

Ego autem . Di me e dello stato mio . 

Leptaj et Trebatio. Da Lepta e da Trebaxio amici intimi di Ci- 
cerone . 



V. 

( Fam. XIV. 10. ] 



M, T, C. Terenti€R suce S, fl. 




VI. 

( Fam. XIV. 17. ) 



AneOMEIITO 



M. T, C. Tereniice sua S. D. 
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Trebalio poleris cognoscere. Fac» ul luam, et Tullia valelu- 
dinemcures. Yale. 

VU. 
( Fani. XiY. 20. ) 

Dice di voler vemire n$ì MmuIéiioj e i^réima guani» vi $i debba 
aUestire. 

SerltU dal Yenoslno V an. IMXVI, U 1.*" d' ottobre. 

jtf . T, C. Terenlice sua 5. D. 

In TuscuìaDom iios Teotoroa putamus aut nonis, ani po*^ 
strìdie.lbi fiic» ut sint omnia parata. Plures eoin fortasse 
nobifcum erunt, et (at arbitror ) diutius ibi eommorabimur. 
Labriim^ si in balaeo non est» fac ut sit: item estera , qw 
saot ad irictum, et ad Taletodiaem necessaria. Vaie. Kai. Oct. 
de Vennsino. 

Vili. 
(Pam. XiY. ai.) 
AaooBiEirro 

La prega che attenda alla salute^ al buon governo degli attori, € 
scriva spesso, 

scritta r an. DGCIII o DCGV^ forse nel mese di luglio. 

M. J. C. T$reniia ìiub S. D. 

Si V, B. £. E. Y. Da operam, ut convalescas; quod opus 

VII. In Tusculanum. Tuscolano nella Campagna di Eoma^ oggi. 
Frascati j ov'era una villa di Cicerone* 
Aut postridie. Cioè octobris . 

Labrum . Un tal vaso , quasi lavacro , ad uso del bagno . Gran- 
di uso di bagni ftMsevano f Bomaid In speelé al imi^ di Gleerone: 
né solo come In antico per tener nette le membra e esercitarle al 
nuoto j ma soprattutto per moUeiza. Qui si parla d'nn bagno priva- 
to. Per dire dei pubblici usavano 11 plurale Balnea^ e Balnem.Qìie^ 
sti consistevano in grandi ed eleganti edilìzi , ove erano luoghi di- 
stinti per 1' uno e per l' altro sesso. Vi era differenza dal bagni , alle 
terme > perchè quelli potevano essere anco d'acqua fredda ; sebbene 
ariifletelmente fosse scaldata; queste ^ dal greco 9ij»f«» calore, erano 
eosi dette perchè oflérivano per Fordinarlo bagni di aeqqa ebe aveva 
un caler naturale , come in Toscana le Terme di Montecatini^ nello 
Stato pontificio quelle della Porretta ec. 

De Venusino . Venosa città del regno di Napoli nella provincia di 
Basilicata, alle falde dell' Appennino^ celebre come patria d' Orazio, 
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crit, ut res tempusque postulai, provideas, atque adminislrciìi, 
et ad me de omaibus rebus quam saepissime lilleras miUas. 
Vale. 

( Fam. XIY. 22. ) 



Scrive che all' arrivo de' corrieri avviseràia moglie di quello che 
debba fare . 

Scritta di Brìndisi V an. 0GGVI , il di settemlire • 

M. T. C. Terenlice sua S. D. 

' Si vales, bene est; e^o rateo • Nos qaolidie tabellarios 
nostros expeetamns: qol si yenerint» forlasse erimns certio- 
res, auid noÌ>Ì8 factendoBi sii» faefemosme te itetìm certio- 
rem. valetudinem Uttm eora diligeoter. vale. Eni. Sept. 

X. 

( Fara. XIV. 23. ) 



«MT nulla di eerto Intorno otta èannto éi Ceeorts Bé éeìlU 
MUre che FSMimo éUwati avere • 

Scrìtta di Brindisi P an. IHXVl. 

M. T. a Terentia sua S. D. 

Si V. B. E. E* V. Nos neqoe de Gesaris ndventu , neque 
de litteris , quas'Philoiimos habere dtcitur , quidquam adhac 
certi babemos . Si quid erit certi, faciam le statini certio- 
rem • Valetodinem Ioam fac ni cnres ; Tale lY. Id Sexiiles . 



. vili. Qnod ^Nf# era. Quello die occorrerti ; pel suo Tisgglo in 
Grecia a trattare con Pompeo . 

Vt res tempusque ete. Secondo il bisogno ed il tempo . 

IX. Tabellarios . I corrieri, i porta-lettere. Da tabella diminuti- 
vo di tabula . Essa era uaa tavoletta di bossolo, con sopra uno stra^ 
to di cera , dove si scriveva la lettera . In queste tavolette il popolo 
scriveva il voto» i giudici le seuteuze • 

Blartasse erimius tnUmru . Allora forse potrò determinarmi » o 
di andare incontro a Gasare reduce dall'Egitto in ItaUa» o di Mpettsr- 
lo a Brindisi . ' 

X. De Ccesaris adventu . Del venire di Cesare dall'Egitto. 

De litteris . Forse si parla qui di lettere consegnate da Cesare^ o 
Ua altri a FUotimo per Giceroue . 
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XL 

( rami. \m. W. ) 



È una commendatizia per L. Custidio suo conterraneo . 
Scrìtta in provincia l'an. DGGUI, di mete incerto . 

M. T. C. Titio F. L Rnfò PrmU Vrh. S. D. 

li Prrlore Urbako era una delle inag};iori naagìttrature : primo de^ quali in Roma 
fu Spurio Camillo. Ammioistrava la giualiiia in ciiti , Ir^i^aolì cittadini: il PEnEcni- 
NO fra i cittadini , e i forestieri . Il Pretore PROvi.tcìALS aveva oUraceiò a comanda- 
re «ovcnte delle milizie , come fece Pompeo . 

L. Cuslidius est trìbnlis , et munìcops , et familiaris meus. 
Is causam habet , quam causam ad te deferet. Commendo 
libi hominem , sicuti tua fìdes , et meus pudor poslulat : tan- 
tum, ut faQÌles ad te aditus habeat; qua sequa postulabìt, 
ut libenle te, ìmpetret» seotiatque meam siili amieiliain 9 
etìam cum longisaime absim, prodesse in primis apad le . 
Vale . 

XIL 

(Fam. XIV. li.) 



Racconta esser venuta a trovarlo Tullia^ ed avere in anùno di 
$p€éitré il ftgUMo co» SaShutio pre$so ,éi C€Wt^ 

Scritta di Brìndisi l'an. DGGVL 

M, T. C. TerenlicB suw I). 
Si V. B. £. E. V. Tallia nostra venit ad me prid. Id. Jun. 

XI. T. C. Titio etc. Marco Tullio Cicerone a Tizio figlio di Lu- 
cio Pretore Urbano , salute . 

Al f H lwtto j H municept . Della mia tribù e del mio municipio ; 
perdiè nato In Arpino patria di Cicerone* 

Qum aqua postuMit • • • impHrH. GII sia finta ragione in ogni 
sua onesta dimanda . 

Sentiat. Sperimenti^ s'accorga» 

Longisàime absim. In Cilicìa . 

Xii. Venit ad me. A Brindisi , laddove Cicerone si era recato do- 
po la battagU|||arsalica aspettando il ritorno di Cesare dall'A sia— 
Fra le altre caBd per le quali Gieeroae reeettvorsio cdMMttiDzia 
questa si Ite , d^Bpcaodesi TaHla sua In <piella provincia a visi 
colei non solo iNh l' accompagnasse , e non imitasse, com'egli d 
la sua pietà, ma nè tampoco le desse altri a compagno, e la fornis 
neppure dei necessario per intraprendere questo viaggio^ in quel «hh 
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cujus summa virtule, et singulari burnanilale , graviore etiain 
sum dolore affeclus nostra factum esse negligetilia, ut longe 
alia in fortuna esset, atque ejus pietas, ac dignitas postula- 
bat . Nobis erat io animo Ciceronem ad Caesarem mittere ^ 
et cum eo Co. Saliustium . Si profeetus erit, faciam te cer- 
tiorem. VaietudiAem.tuaiu cura diligeater • Vale. XYll KaL 
Quinlil. 

XIII. 
( Fam. XIV. 12. ) 

Risponde a Terenzia che si era congratulata »eco lui del suo ri- 
torno in Italia . Rimprovera quasi a sè stesso che vinto in 
Far$àUa Pompeo j troppo pre$$o $ia riiamaio : consiglia la 
eonswrie a non recarsi da liff • 

Scritta di Briodisi l' an. DCCV. 



do che meglio addicevasi^ noo tanto atte sue singolari virtù, quanto 
alla dignità di matrona roouina» ci di figlia d'un console — Tullia fu 
sposata in prime nozse a Pisone ; dopo la morte del quale si con- 
pansé a Crassipede ; con cui poscia fatto divorzio, si unì a Dolabella. 
Ebbe da quesl' uomo depravato , e troppo dalla sua dolce indole di- 
verso, tante afflizioni^ che, costretta al divorzio, si rifugiò presso il 
padre ^ come nella presente è narrato; e poco stante tornata a Roma^ 
mori. IH soli 52 anni ^avvenente , cnltissima e virtuosa^ meritò uni- 
versale compianto • ^ • -^ : — — — T — » 

Ltmgc aiia in fortuna. In fortma tanto diversa da quella che me- 
ritava: e con ciò Cicerone rimprovera quasi a sè stesso d' averla ma- 
ritata a Dolabella; del quale scrivendo ad Aitico (il, i4)diee;om- 
nium conspectum horreo proBsertim hoc genero. 

Ciceronem ad Gasar em mittere, intendi il tìglio, perchè implo- 
rasse il perdono di aver seguito la guerra le parti di Pon^o. Cice- 
rone il grande oratore ebbe nn figlio appellato Marco deerone. Ta»* 
to gli a cuore V educazione di lui che non solo volle che si recas- 
se ad Atene a udire le lezioni del sommo filosofo Cratippo^ il pi» 
illustre peripatetico delF età sua, ma compose appositamente per lui 
quel bellissimo libro intorno agli uffizj per educarlo, come i Romani 
facevano^ alla vita pubblica, e soprattutto perchè nel suo tenero cuo- 
re s'imprimesse il sentimento dell'onestà. Alle quali cure sembra 
cbe il buon igUnolo corrispondesse » dappoicbè col padre Itesso Im- ' 
pugnò le «rmi contro gli oppressori aella libertà , si tt^lnse In molte 
battaglie, e sostenne con onoro lineili uiBci che la ie;fl^bblica gli eb- 
be ailldati. Morto però il padre suo , soverchiando iVBoma i vizi e la 
tirannia , e' si diede all' intemperanza , uè dubitò di servire ad Augu- 
sto che fu complice dell' assassinio di Cicerone: e di tal guisa mac- 
chiò quella fama che da giovane si era acquistata, 
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M. T. a TertmHm tua S. D. V 

Qnod nos in Italiani salvoa veiiisM {[audes, perpetuo gati- 
deas velim . Seil perturbali dolore animi , magnisque iuju-, 
riìs , ineluo , ne id consilii ceperimus » quod non facile ex- 
plicarc possimiis . Quarc , quantum potes, adjuva . Quid au- 
tem possis , mihi in mentem non venit . In viam quoii te des 
hoc tempore, nihii est; et longum est iter, et non tulum : 
et non video quid prodesse possis, si veoerìs. Vale. Dat. 
prid. Non. Novemb. Brundisio . 



Xlli. //< Italiani . 11 nome d' Italia di questi tempi si distese a tutta 
la peuisola fatta romauaj la quale non era divisa in proviucie, come 
era stau già divisa la Corsica, la Sardegna e la Sioilia, ma serbò 
tutte le distlnxioni di sae genti primitive secondo i patti con cui eia- 
scuna si era aggregata a Roma. Circa a quest* epoca inratti, soggio- 
gate interamente tutte le città della Gallia cisalpina , la qnalc divide- 
vasi in traspadana (al di là del Po) e cispadana (al di qua), T Ita- 
lia non restò più circoscritta dalla Magra, dal Rubicone, e dal mare, 
ma arrivò, ad oriente, sino all' Arsia neiriUiria; a settentrione, alle 
Alpi; al Varo^ verso occidente. Fu divisa in undici regioni i.* Lazio 
e Campania, ove Ponuoli era c e ntrò di tatto il commercio del Me- 
diterraneo, Iago italiano^ ebe non fu, né sarà probabilmente lago 
mai più di hiun' altra nazione : 2.' il paese ùeì Pieentini e degi' /rp<- 
ni: 3.* la Lucania j il BruziOy V Apulxa, la Calabria ^ ove Brindisi 
prevaleva: 4.' il paese spopolato dei Marsij Frentani ^ Sabini, San- 
niti: il Piceno: 6.« ì' Umbria: 7.* 1' Etruria: 8/ la Gallia ci- 
spadana con Ravenna posta fra' canali del mare: 9^.* la Liguria: 
la Vin^xia e I* UMm: il/ la MMa IrotptfMia. Roma for- 
mava un governo a parte sottoil prefetto della città. (G. Gantù Gtogr. 
polit. Documenti). 

Perturbati dolore animi j magnisque injuriis . Forse allude alle 
minacce di morte fattegli dal figlio di Pompeo, dappoi che Cicerone, 
udita a Durazzo la disfatta che Pompeo aveva avuta a Farsalia, ricusò 
il comando di quindici coorti offertogli da Catone . Gli dolse poi che 
nei liaiMte emeaso da Aatoalo eontro i pompeiani , onde nea peaes- 
aero piede in ttaiia» egli solo vi fosse pnblilleameiite eccettuato^ per 
mediaxione di DolaMla , e cosi dovessero sospettare qoelli del suo 
partito eh' e' si fosse venduto a Cesare , e che non i templj pel minor 
male della Repubblica , ce lo avessero astretto . 

id consilii. Eleganza; per id consilium. Cioè di tonnare in Italia. 

Explicare. Condurre ad effetto. 

Mjuìfa. Gbe implori il perdono di Cesare per «ver prese le arasi 
contro di lui , ed esser tornato senta sua llceoaa in Mh* 

IH viam quod. Vediamo che qui GiceroM dissuade ìa mogRe da 
questo viaggio: in altra poi si lameMa dii non fosse vemia a lui 

con la figlia . 

liihH est . Cioè nulla ratio e$t . 
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XIV. 

( Fan. XIV. itk ) 

AAGOmVTO 

Dice di aver cangiato contiglio sullo spedire il liglimolo verso di 
Cesare ; che Terenzia saprà U resto da Sica « è che rUiene 
ancora JMlia presso di sè , 

Scritta di Brindisi V an. DGGVI. 

M. T. a Terentiee eua S. D. 

Si V. B. E. E. V. Conslilueramus ( ut ad te antea scripsc- 
ram) obviam Ciceronera Caìsari mittere; sed mutavimiis coii- 
silium , quia de illius adventu nihii audiebamus . De ceteris 
rebus , etsi nihil erat novi, lamen quid velimus, et quid hoc 
tempore puleitius opus esse , ex Sicca poteris cognoscere . 
Tuliìam adhuc mecum teneo . Valetudiaein tuam cura dìH- 
genter . Vale XIL Kal. Quiotil. 

XV. 

(Pam. XIV. 24. ) > 

Dice delle teUere che ha ricevute da Cesare: dell^ arrivo di lui j 
e Mia pr «jNrfa imerUzxa eé anérà o eemutratìù . 
. ScritU di Briodisi V m. DCGTI. 

M. J. C Terentia suw S, D, 
Si V. B. E. E. V. Eedéitae mM tandem mni a Cmuté IH* 



\fV. Obviam . . . Casari, Vedi la nota della lett« 12. Di Cesare 
poi più distesamente alla leti. 6. del libro VI. 

Quid velimus . Voleva partirsi ad ogni costo da Brindisi : ne aveva 
jMsritto auduNd Alllco io questi lenaini: te rogo mt m« expe^ 
diae: qmévie enim euppliekm teviue est ke^e permemeione* 

TuHiam. Che era venuta a Brindisi a visitarlo. 

XV. Satis liberales . Assai cortesi . Dopo che a Parsalia volse ia 
basso la fortuna di Pompeo , e sali quella di Cesare, fra i quali Ci- 
cerone si era sempre adoperato a volere la pace, si vide costretto a 
difendersi presso il vincitore dalle calunnie del proprio fratello Quin- 
to^ e da quelle del nipote. Era incerto se a Cesare si dovesse aoeo- 
slare . Ma qaesti lo prevemie con leUere eoriesi , «vaio rlgaardo a 
quel grand' ooiao elisegli era, e di più, gluolo Cesare a Taranto, e 
visto da luogo Cicerone che gli si faceva dinanzi, discese da cavallo, 
lo salutò e molto tempo favellarono insieme. Questo ravvicinameuio 
fu egli viltià, come lo dissero alcuni? Si dovrà egli maggior gloria a 
Catone che per non sottomettersi al vincitore si diede la morte? Fu 
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Il 



ter£ salìs liberales: et ipso opinione celerius venturiis esso 
dicitur. Cui utrum obviara procedam, an bic eum expectem , 
curn constitucro , facìam te certiorem . Tabellarìos mihi ve- 
lini quamnrimum remittas . Valeladioem luam cura diiìgen- 
ter «-Vale Prid. id. SeUiiea . 

XVL 

( Fara. XVI. 19. ) 

Scrive di stare aspettando lettere , e gli commeUé la cura di tH^ 
metrio j e del debito d* Aufidio . 

Scritta» come pare, l' aa. DGGYil, aella Villa Tusculana . 

M. T. C. Tifoni S. D. 

Tirone fu lil»crt« , • a!ann« di nie«rM« : <|«ia4i aiuUUre e Mnpagn» Mf^li 
ttndiì letterariì . C'^mpo^e più libri intorno alP uso ^ e ai pregi della lingua latina , e 
ad altre materie Ultrrarie , nelle quali mottrò ingegna e dottrina. Cicerone poi lo 
amò aempre come suo intimo amico , e n^ ebbe pari carrispandenta d^ affetto , conti' 
nua in Tita , e fin oltre la morte*, perchè dobbiamo a Tirone la pubblicazione delle 
sue Lettere , cb« M» U«to %mf ti ara éàU • raceogUert. 

Expeeto luat Htteraa de mullM rebus ; te ipsuni multo 
noagift. Demetrium ledde oostrum, et aKa4» u quid potes 
boDi • De AuÉdiiBo nomiue oihil te hortor ; scio tibi cura» 
esse , sed eonfice : et ai ob ean rem moraris , accìpio cau- 
sam ; ai te id oon tenet , adrola . Litteraa tnee valoe expe« 
eto. Vale. 



è vero grave perdiu la libertà ; ma Glceroae credè seiiipre di poter 
persuadere a Cesare di naoteiierla: iaoltre la vere viv è sempre 

maggiore dell' avversa fortuna. 

Opinione celerius . Più presto che non si crede . 

XVI. Demetrium redde. Fa, die il mio servo Demetrio ritorni a 
me: racquistaml il suo affetto. 

Si quid potes boni . Cioè si dliquod bonum . 

De Aufidiano nomine . Quanto al debito d' Autidio non t' aggiungo 
^ parola. Nomina si dleevano dai Romani tutte le Uste si dei debiti ette- 
dei debitori esposte al pubblico . 

Tibi cura esse . Che te ne dai pensiero « 

Confice . Cavane le mani . 

Aceipio causam, Fo buona la scusa . 

Yalde. Con gran desiderio ^ ardentemente. 
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XML 
(Fam. kVi. 30.) 

ARGomzmTO 

Gli dice che curi la salute j e che ordini i libri: gli dà licenza 
di assistere allo spettacolo de^ gladiatori il ì° del mese . 
Scritta^ come pare^ r an. DGGVII^ nella villa Tusculana . 

M. T. C. Tirani S. D. 

Sollìcitat (ila \ivam) me tua, mi Tiro, valetudo : sod 
confìdo, si diligentiam , quam instiluisli , adhibueris , ci(o 
te firmum fore . Libros compone ; indicem , cum Metrodoro 
lubebil , quando ejus arbitralu vivendum est; cum olilore , 
ut viiietur. Tu poles kalendis spedare gladialores» poslri-^ 

; 

XVII. Sollicitat. Nota come bene esprime con questo verbo la cu- 
ra assidua del suo animo j tenuto in pena per ìu malatlia dei suo Ti- 
rone ! 

Ita vivam. Formula di giuramento e d'affermazione: « tei giuro. 
Instituisti, Incominciasti a usare: così instUuere amiciiiam, 
iatraprendere un' anicftcia . 

Libros compone . Metti a ordine . 

Indicem. Ellissi^ cioè quod pertinet ad indicem. Perchè il far 
l'indice esige maggior fatica^ ti ci porrai quando piacerà ai me<lico 
Metrodoro . da che a modo suo tu dei vivere . 

Cum olitore . Elissi, quod pertinet ad olitorem . RiTerisce alla 
antecedente iett. 18. lib. XYl. nella quale gli scriveva similmente al 
Tuseulauo: t stimola Paredro etie pigli in aOtto Porto egtt stesso : 
questo è il modo da scuoter 1* ortolano . ScUuma di ghiottone t Volle 
dare sesterzi mille per un orto niente solatio ec. » 

Gladiatores . Qui gladios facit ; e in questo senso , qui gladio 
pugnai . Gladiatore , duellante . Tali si dicevano a Roma quelli che 
davano pubblico spettacolo al popolo pugnando con la spada fra di 
loro^ i quali poi dalla maniera di combattere^ e dall' uso di altre armi 
prendevaBo olfersa denominaxione. Usarono dapprima di dsire I del- 
ti spettacoli ne* fùoerall de* cittadini nià Illustri, perchè eoi proprio 
sangue credevano di placare gli Dei Mani. Appresso furono rinnoTall 
negli anfiteatri come pubblici gifipchi dai Magistrati, e in specie dagli 
Imperatori per gratificarsi il popolo , che della destrezza come della 
morte de' gladiatori sull'Arene faceva suo diletto. Questi , o v'era- 
no astretti (ed erano servi già dannati a morte per delitti o voion- 
tarli j ( ed erano liberi) e lo facevano per mercede o per gloria. Pre- 
ludevano con aste e spade ^di legno: poi, dato il segnale^ prendevano 
spade di ferro ^ e, imbracciato lo scudo, nudi per Io più comlMdte- 
vano, secondo il volere degli spettatori sino al primo, o all'ultimo 
sangue. Il premio ordinario del vincitore era una palma . Questo im- . *. 
morale spettacolo fu abolito dall' Imperator Costantino; e» rinnovato- 
si , da Onorio ; infine da Tcodorico • 



Digitized by Google 



LETTERE FAMILURI LIB. I. 13 

die redire, el ita eemeo. Vermi, «i ndebiliir. Cura te, 
si me amas , diligenter. Vale • 

XVUl. 

( Fan. XIIL 6. ) 

Raccomanda Publio Cornelio , eh* egli ebbe partecipe de' suoi con- 
sigli j e compagno nei pericoli^ a Quinto VaUriOs finlio di Q. 
Orca proeiMSOle nell* Affrica . 

Scritta di Roma 1' an. DGXGVII. 

M. T. C. Q. Valerio Proeoi. S. D. 

Si ftfiMtlaTaAO pra«aM,K quelli ehc per 4«er«to Hct ««ttat* «niio spedili nelle pra* 
«locic %à aiMiiélttmfo era iàperio, «e eli« iTceier», • MsteMiito Pnfici* Èk 
cohmIì . 

Piiblius Cornclius, qui tibi has liUoras dedìt, est mibi a P. 
t^uspio commendalus ; ciijiis causa quantopere cuperem , de- 
bet emque , profecto ex me facile cognovisli. Vehemenler le 
rogo , ut ciires , ut ex bac commendatìono mihi Cuspius quam 
maxitnas, quam primum, quam saepissime gralias agat. Vale. 

( Fam. XIV. 16. ) 

Seriv0 eh€ a#p«lto IHiire di TnremMia, e accenna. the Volumnia 
avrelfbe dotuio Htarfo maggiori riguardi . 

^ Scritta di erlndtel P an. DGCV^ n 31 decembre . 

M. T, C, Terenlice suas S. D, 
Si V« B. £. E. V. Etri ejusmodi tempora nostra aoiH ut ni- 

Redire . Ritornare nel Tusculano • 
Ut videbitur . Come ti parrà. 

XVIU. Quantopere cuperemj deberemque . Quanto desideri ed ab- 
bia debito di liur bene • 

Profecto eie. In idtra lettera Cttoerone avevai^ raccomandato tutti 
gli amici di Guspio^ il quale appella uonm cortesissimo per l'affeziona 
che dimostrò a coloro che si trovarono in Affrica, ove il medesimo 
era stato due volle per presedere a importantissimi affari della socie- 
tà de' gabellieri 9 che raccoglievano in quella provincia le imposte 
della repubblica . 

Quam maa;imas . Ellissi ; quantum potest , le maggiori graxie . 
Nota bel mede di obbligare uno a ftnrore di «i altro • 

XIX. Bici ^mmo4i tempora • Quaatnnqiie fra noi non occorra ora 
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bil habeim, qm^i ani a le litterarum exspeclem» aiit ipse ad 
le sGribam, lameD iietcio quomodoy.el ipse veslras Hlleraa 
expeclo, et scriboad vos^cuin habeo, qui feral* Volumnia 
debuU in te officiosior esse, quatti fuil, el id ipaom, aood fe- 
ciU poluil diligenliua facere el cautios: quamquam alia suol, 
quse magis curemus» magisqne doleamus* quae me ila confi- 
ciunt, ut ii Toluerunt, qui me de mea senlenlia deiruaerant. 
Cura , ul vaieaa, Prid. Kal. Januarlaa. 

XX. 

(Pam. XIV. 19.) 

AnaomcNTO 

ÈafUiito per la malattia della figlia e dice di estir$^imfiidita mag^ 
giormente di avvicinarsi alla città, 

ScritU di Brindisi l' an. DGCV, circa il 28 di novembre • 

ili. T. C. Tereniia sum S.D. 

In maximis meis doloribus excruciat me vateludo Tullise 
nostrae, de qua nihil est, quod plura scribam; tibi enim seque 
magnae curae esse certe scio. Quod me propius vullis accede-* 
re, video ita esse faciendum; eliam anlea fecissem, sed me 
multa impedierunt, quae ne nunc quidem expedila sunt. Sed 

di scriverci , pure . . . Novella prova di Cicerone del i^nde affetta 

ebe portava alla famiglia . 

Quod , . . litterarum. Modo alla greca. 

Volumnia. Che forse vessava Tereuzia a restituirle una somma 
dovutale. 

BttigenHus . • • el eanUius • Con più riserva e cautela. 

Qum magis euremms. Come, eioè> placar Gewe, e tornare a 

Roma in sicurtà . 

Qua me ita conficiunt . Il che mi trafigge tauto , quanto ec. 

Ut ii voluerunt . Tacitamente accusa Dolabelia che co' suoi con- 
sigli riuscì a svolgerlo dal suo proposito di non ritornare in llalia 
senza il permesso di Cesare . 

n. Ili maartwiiB . . • Morlènt. Cioè inler WMuHmoi. Perchè la Ile- 
pubblica ha perduto la sua libertà; poi per essersi ia^pUcalo nella guer- 
ra civile, e per esser tornato in Italia senza il permesso di Cesare."^ 
— A questi dolori aggiungi i domestici pe' dispiaceri avuti dal fratello 
e dal tiglio di luì, e per la mala amministrazione della moglie. Per- 
lochè il verbo excruciat esprime veramente un animo esacerbato, 
cui il nuovo dolore della malattia della cara figlia punge, e tormenta . 

NiMi €$t . Cioè nulla rollo f#l^ non v'è alcuna raflotte^ non U, 
punto luogo. 
^ Quod . Quello che scrivete . 

Sed WM. amila. Ma molle cose me ne tolgono il modo. 



Digitiztxi by Google^ 



I.ETTERE FAMILIARI LIB. I. 15 

a PoouKNiio expeel# lUlersi, qoas ad me quamprimam per- 
ferendas corea velini. Da operam ut valeas. 

XXI. 
(Fam.XllL80 

AAGOMCVTO 

Maee^mmida ealdametUe Aulo f^fio . 

gCfMa di Laodicea l'ao. DCCm, prima dei 7 di maggio. 

" M. T. C. C. Memmio S. />. 

E quMii qaet Cai* Mcmnio Gemello che con Domiiìo Mestala , e ce* Seaiiro aceu- 
• aato da Pompeo di turpe lir«§li« fw c»a«re fall* c^smU, fa MBda^Mlo^ • «ndà im eai- 
§•• «cirAcaia a PatratM. 

Aolum Fufiuoi, unum ex nieis iotimis, obserTantiasimum , 
aludiosiasimiiiiiqiie nostri, erudidim hominem , el sàmma hii- 
nnanitate, loaque amieitìa digniasimum, yelim ita Iracles ut 
inihi coram recepisti. Tarn imiii gratum id erit, quam quod 
gratìsaimom. Ipsum prteterea sommo officio, et somma ob- 
aervanlia tibi in perpeloum devinxeris. Vate. 

XXiL 
(Fam. XIII. 20.) 

scritta di Roma I* an. DGGVII. 



Pomponio. Pomponio^ eh' ei si teneva per suo consullore (Vi- 
ctor.) 

Da operam ut valeas , Fa' di star sana . 

XXI. Unum . . . observantissimum, 8tudio$i$$imumque , Uno che 
pià mi onora, e di me tenerissimo. ^tervaMtU9iimmj da obier- 
vos rispettare > onorare: quasi attentamente osservare i tempi e i 
looiifd ne^ quali si possa esser pronti a servire e onorare alcuno . 

lUaque amicitia dignissimum . Non si poteva meglio raccoman- 
dare un amico ad un altro: pure iunanzi volle ricordare distintamen- 
te dei pregi .di Fufto per viepiù impegnare a suo riguardo il favore di 
ìleramio . 

Becepiiti • Recipere vale qui ^ prendersi a earieo , promettere , 
assicurare. 

Tarn mihi gratum • . • quam eood graUss i m m m . Mi sarà cosa 
gradita più die altra mai . 

/pittili . . • dea<M«ra. Lui medesimo ti farai olibiigaio di som- 
ma.cortesia. « 
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M. J. C. Set» Suipieio S, 

È (|«ic»lt Servi» Sulpieio Bafo eh« fu cmimI* }iìtMi»« a K. *€la«if» Kar«cll«.-Fa ce- 
lebre gi«rcc«M«ll« ; bvsoMM etto pmjt delle libertà della pelrta . 

Asclapone Patrensì medico utor valde familiariler, ejus* 
que tura consiietudo mihi juconda fuU« tom eliam ars, quam 
8um experlus in valetudioe meorum. [n qua inihi tum ipsa 
scientia , tum eliam fidelltale » beiievoleittiaqiie 8«tiafeGÌt • 
Honc igitur tìbi commendo, et a te pelo» ut de» opefim* ut 
intelligat, dili|(eotec me scrìpsisse de se, meamque eommea- 
dationem uaiii magno sibi fuisae. Erìt id mihi vehementer gra- 
titm.Vale. 

XXIIL 
( Fan. XIII. 81(0 

Brevemenie ma con jMrewmra nuioomanda Ef9$§sr€io, 

Scritta di Roma l' an. DCGVII. 

ilf. Ti C. Serv. Sit^eioS. D. 

Hegcsaretns Larissoeue» megttis meis beneficiia ornatus in 
consulato meo, memor, etgratiia fiiit» meque postea diligen- 
tisaime coluìl. Eum libi magnopere commendo» ni et hospi- 
tem» et famìliarem meura, et gralom hominem, et virum bo* 
nom, etprincipem civìtatis suae, et tua necessitodine dignis- 
sìmiim. Perfratom mihi feeerìs, si dederis operam^ ut is m- 
tcI1i<:^at, hanc raeam eommendationem magnum apud te pon- 
das habuisae • Vale • 

• ■ . 

XXIL Otor . • • AiwlitaHIvr • Ho ^mesHelieEBa, sono amicar. 

Dm , . . tum eiiam* Aon pure • • . ma eziandio . 

In valetudine meorum . Massimamente del suo liberto Tirouc . 
che Cicerone tornando dalla Gilicia lasciè nudato a Patrasso ( Vedi 
leu. 18, lib. II ) . 

XXIIL Larisicsus, Di Larissa. Due furono in Tessaglia le città di 
questo nome: l' ona su' confini della Bfacedonia e patria di Achille ; 
l'altra delta presememenie Larirco e £ar«o. 

PHncipem . Uno del primari, maggiorente . 

Pergratum. Neutro; voce aumentativa per la per^ usata spesso ta 
questo modo da Gioerone ; vale pergratam rem, molto grata cos». 
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XXIV. 
( Fam. SJU. 30. ) 

Ma€eùmanda TUwnUò Anfo • 

Scritta di Roma V aa. DCCVII. 

M. T. C. Àcilio Procos, S. D, 

QiMtt* Aeitio «r« proconsole io SioUio . NoU'' iolotw aoUo oho ^«asoro nuove « Io- 
na che le loRiooi rooioae, Jitertando 1» porte del feailo , erono penate a ^oella di Ol- 

leTio , f« apedito ceUtaiaente dal senato nel Piceno per lir nuove leve . M« in viag- 
sorpreso in abito di schiavo, fu recato dinanzi a Cesare. Questi la pena- dovuta 
fiK attenuò Poco dopo (u proscriHo con gli altri . Consanguineo di costui, se non può 
afCcifloarsi esser egli lo slesso, fu (juell* Acilio che nel T assedio di Marsilia diede pro- 
ra d^ìavineWl fertem t lei ^iale Svctooio (llb. I. cap. 99,) coti riferltee. « Aoiflo a 
Herailia «ella betleslia aavalo , aggrappala la dlnlra alla m&9^ de^ aonìei , ed eni te* 
KlìataU, imitando egli alter» ^acl aMmorabile tnei p io di Cìoegire fratello poela 
Kschilo alla batlagUa di Maratona, saltò nella nave roteando lo scudo ioeontro apli 
avversari. La famiglia AcUta fo plebea, m» klluslre pc^ moUi consolali e trionfi. 
( Quartier. ) ' ^ 

Cum famìlia Titurnìa necessitudo mihi intercedit vetus; 
ex qua reliquus est M. Titurnìus Rufus , qui mihi omni di- 
ligentia , alque oflicio est tuendus. Est igitur in tua pote- 
state , ut ille iu me satis sibi praBsidii putet esse . Quapro- 
pter eum (ibi commendo majorem in modum , et abs te pelo, 
eflìcias , ut is commendationem hanc intelligat sibi ma^no 
adjumeDlo fuisse T £rit id mihi vehemealer gratum • Vale . 



XXIV. Necessitudo . . . intercedit vetus . Passa antica amicìzia ; 
io soii vecchio amico di . . . Necessitudo è una forza di simpatia 
che ci costringe ad adoperarsi a favore di un altro ; lochè dicesi stret- 
ta amidzia. 

Reliquui €$t. È saperstite. 

Omni . . . officio . Con ogni azione debita ; con ogni cura . Dal 
verbo officio composto di ob e facio ; e officere equivalente a effi- 
cercj, il fare cioè quello clie ciascuno ba debito per condurre ad effet-* 
to una cosa . 

Est igitur . . . potestate. Tu dunque puoi far si. 
Pelo^ efficioi . . • UUeUigat. B ti prego che tu fiwscla in maniera 
die egli trovi. 

9 

% 
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XXV. 

, (Fam. XIIL 40.) 

ARGOmiNTO 

Ad Aticario proconsole della J ^améomi a roeecmMda i fr^eUi Im^ 
ciò e Càio Aurelii Oresti . 

Scruta di aoma l' au. DCXGViU. 

Jlf. r. C. Ànehario Qu. F, Procoi. S. D. 

Anoarìo figliuolo di Quinto fu levalo a!U (]i;;nilA tribuaizia sotto il consolato di Ce* 
sure e Bibulo . Cicerone lo ricolma di molle lodi per la egregia fedelti e forteiia ci»** 
dimoklrò io (jucsl' ufficio, dappoi che osò aperlauieole mostrarsi «TTcrso alle ree opcr« 
del collega F. Yathiie . Dipei f« «reato procontolo . 

LacknD et Cajimi Aurelìos Lucii filios, qaibus et ipsis» 
et patre eorom, viro optimo « familiarissime utor , coBiinen- 
do tìbi majorem in modam, adolescente» omnibus oplimis 
artibus ornatos9.nieos pernecessarios, tua amicìtia dignissi- 
mos. Si ulla mea apud te commendatio valuity qood scio 
multas plurtmum vaiuisse » htec ut valeat , rogo . Quod si 
eos honorifice, liberaliteraue tractaris, et tibi ^ratissimos» 
optimosque adolescentes adjonxeris , et mibi gralissianna fe« 
ceris • Vale . 

XXVL 
(Pam. XIIL aa.) 
AMumamto 

ìtaeiomanda f li afori e i procuratori di Brtuio • 

Scritta di Berna F an. DGGVU. 

M. T, C. Àcilio Procos. S. D, 

Lucina Bruttius, eques Rom. adolescens omnibus rebus or- 
natus» in meis famìliarissimis est, mpque observat diligen- 

XXV. Lucium^ et Cajam 4urelios. Ilcogoome Aurelio$ congluugc 
i due siDgoli uomi • 

Quibut èt ipiii §te* Cioè eum quibus ipsis , et cum patre . 
Permeessarios , Della massima intrinsechezza; amicissimi. 
Quod scio . Cioè scio autem . Nola modo elegante di dire . 
J^ltat* Cioè commendationes . 
Et tibi . . . adjunxeris . Ed avrai a te legati* 
lii'atissimum. Neutro; cosa gratissiina. 

XXVI. Omnibus rebus ornatus , Compilo di tutte parti . 

Meque observat diligentissime . È diligeutissimo in farmi ouore . 
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tissimc: ciijus cum patre magna mihi fuit amicitia jam inde 
a quiBSlura niea Siciliensi . Omnino Dunc ipse Bruttìus Romae 
mecum est; sed lamen domimi ejus, et rem familiarem, et 
procuralores tibì sic commendo^ ut majore studio commcDda- 
re non possim . Gratìssimum mihi feceris , sì curaris , ut in- 
leliigat BruiUus» id quod ei recepì, hanc meam commeDda- 
tioDem sibi magno adjumeDlo fuisse. Yale. 

XXVIL 
( Fam. VII. 28. ) 

ABOOatEMTO 

Dimostra con l'autorità alcuni giurisperiti j che tra i legisti è 
stata controversia s 9e l' erede possa giustamente procedere 
sopra il furto, senio questo avvenuto prifma d* essere erede . 

ìy anno ìBcerto • 

« 

M. T. C. C. Trcbalio S. D. 

« 

Caio Trtliatto Testa ;;iuree«»ntMlto , cupido di ricchi'ne , ti era recalo nelle Galli « 
per ottenervi la grazia dì Cesare , e per di lai meue anaentare il ano patrimonio . Ma 
ttrlendo egli d'altronde aondnr irila riposata e tranquilla, e Inn^i dal clamore gner^ 
riero che già ateralo Intimorito , di là serivcTa e pentava sempre alla pace cbe aspét- 
tavalo a Ri>ina, e anche parlava d* uu vicino ritoroo. Cicerone tentò di rìlrarlo dt 
« «|uellA $u« insinbililà di pensiero, ponrndogli innanzi il credilo e le rìcchez/e clif avreb- 
be acquistate eoo Ceaare : ceasHSte dalle paure , e provvedeste al suo meglio rimanen* 
dosi gìnreeonanlto presso di Cesare, eoi io arerà raeeomandato t sa di che avvenne a 
Cieerone di dovei^li toriTor pili lettere , facendone anelie argomento di séberto . 

iUuseras beri Inter scyphos , quod dixeram conirover- 
siam esse , poflsetne heres» quod furtum antea factum esset « 
racle furti agere 7 lUque , etsi domom beaepotus, seroque 
redìeram , tamen id caput, ubi baec controverm est» Datavi» 
et descriptam libi misi» ut sciresid^quod toneminem sen- 

Jam inde .Fino dal tempo. 
Omnino . Veramenle . 

Ut majore studio . Che più caldamente non potrei farlo . 
Quod ei reeepi. Secondo che a Ini mi sono obbligato • 
XXVII. Utuseras . Cioè tu me irriseras . 
Phssetne, Cioè an posset. Pare che Trebazio opinasse! che i'ere-. 
de non poteva avere azione sul furto. 
Fìtrti agere . Accusare di furto • 
Bene . Qui sia per multum . 
id caput . . . notavi . Segnai il capitolo. 
Nemiisem sensisse. Niono averlo creduto. 
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sisse dicebas , Sex. iElium , Manium Manìlium , M. Brutum 
searàse • £go Utma Scttvoiae ^ et Iesi» asseoUor . Yale • 

XXVllI. 
. t Pam. mi. 92. ) 

Raccomanda i «uoi ospHi Àr cagato e F(Um€ . 

Scritta di Roma 1* ao. DGGVII. 

ilf. T. C. Àcilio Proeoi. S. D. 

In Halesina cìvìtate tam lauta , quam nobili, conjuoctìssi- 
mos habeo et bospilio, et familiarilate M. et C. Clodios Ar- 
cbagalbum, et Philonem. Sed vereor, ne, quia complures 
libi priBcipue commendo, exaequare videar ambilione auadam 
commendntiones meas; quamquam a te quidem cumulate sa- 
tisiU, et mibi, et meis omnibus. Sed velìm, sic existimes. 
Lane familiam , et bos homines mibi maxime esse conjunctos 
vetustate, ofbciis, benevolentia. Quamobrem peto a te majo- 
rem in modum, ut bis, omnibus in rebus, quantum tua digni- 
las, fidesc^ue patìetur, commodes. Id sì fecaria, erit mihi ve- 
hemenlissime gratom. Vale. 



Sex, .Elium eie. Nomi de' giureconsulti . 

ScoBvolcBj et Testw. Cognomi del solo Trebazio , sebbene per la 
copulativa, che li distiogue, sembrino appartenere a due distiute 
persone. Ma ei si trova chiamalo con questi nomi nelle lettere ad Àt- 
tic o. 

XXVfll.BliileHiia. Alesa antieacittìitf SlcHla Slille sponde del fili- 
ne Aleso , della iiuate ora rhnaagcao 1 «etlifl • 

Lauta . Elegante . 

Jlf. et C, Clodios . Avverti che questi erano oriundi della Sicilia , 
ma dichiarati cittadini romani : assunsero però i nomi e cognomi ro- 
mani , ritenuto l'antico nome, secondo che era uso fra i liberti . 

Philonem. Filone fu maestro a Cicerone in filosoQa; però po- 
co scilo egli si dice eonglunto a Ini da nottetempo per alBeii beae« 
. voli. 

Bitmquaré videar. Ha tene di parete rotManlalefe^ netieade al- 
la pari . • • 

A te . . . cumulate satisfit , A lar^ misura tu rispondi • 

Major em in modurn . Al possibile . 
Commodes j tu voglia favorirli . 
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XXIX. 
(Fam. XIU- n.) 

Maccomanda il comune amico Egnaxio. 

D' anno incerto, prima però del DCCIX. 

M.T.CP.SilioS.D. 

P. &ilio ir«rTa, è&f à* t—rt tUto tribaa* c iprttoM, «Mminittrft l« cm« della BitU 
nU e del Ponto col titolo di propretore . Fu poi creato cooaole; infine legala Aagvala 
aattomua ala«ni p«pali della Alpi^ a ridaaaa io paca i Paaaaaii, aha tMavatta aearreria 
nair latria « iiaiana ai Nariai. 

QoM ego tibi conmeiiden eum, (|iien la ipse diligis? Sed 
tameD, ut scires^ eom a me nm dilm admn» Temm etiam 
* amari, ob eam rem libi b»e Bcribo. Omniam tnorum officio*, 
rum, qu» et multa, et magna suQt, mibi gratiaaimum fnerit, 
si ita ita IractariB E^natium» ut sealial, et se a me , et me a 
te amari «Jloc te vehementer etiam a^ue etiam rogo. lUa no* 
atraseilieet ceciderunt. ITtaiiiur igttur yul^i l^òBsolatioiie : 
Quidj si hoc melius? sed baec coram. Tu fac , quod facis, ut 
me ames, teque amari a me scias. Vale. 

XXX. 
( Fam. XIU. 48 ) 

Maccomanda i Cariota e più ancora i Pafiotti, 

Scritta come pare T an. DCCTL 

JM. I.£. C. Sextilio Ritfo Quasi. S. D. 
Omses tabi commendo Gyprios, sed magia Paphioa; quibus 

XXIX. Non diligi . . . verum . . . amari. Poni mente alla differen- 
za'di questi due verbi ; chè il primo è molto meno del secondo: noii 
solo gii voglio beue^ ma lo amo . 

Ogleivnm . Dei servigi . 

Feamenler «liom atque «ftom. Con tutto V avdoie di' io posso. 
Illa nostra. Lo stato nostro d'un tempo, quando eravamo dUtiiH 
ti per gli onori e per V autorità nella repubUica , ò andato • 

Vtamur . Pigliamoci . 

Quid si hoc melius ? Chi sa che non sia meglio così ! 

Sed hmc coram , Ellissi ; sed hmc dicenda sunt eoram te et me • 

Tu fac etc. Tu amami come fai . 

JXX» Cyprios • Di dpro: nobilissima isola del mar psnilio Ara la 
Ciucia e la Siria; per la straordinaria fertilità del siMrto afyelMi an- 
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tu quaecumqiie commodaris, erant mihi gratissima : eoquo 
facio libenlìus, ut eos tibi commendém, quod et tu» laudi 
(cuius ego fantor sum) con ducere arbitror, cnm primus-in 
eam iasulam Quaestor vencris, ea te instituere, qurc sequan- 
tur alii; c|uaB, ut sperò» facilius qooaequere, si et P. Lentuli, 
Decessariì tui, legem, et ea, qu^ame constUula sunt sequi 
Yolueris. Quam rem tibì coofido magiMB laudi fore. Vale. 

XXXL 

( Farà. XIII. 71. ) 

AROOMEIITO 

Raecomanda Oppio presente j e gli a/fari Ignazio duente. 

Scritta di Roma V uk. DGXGVIU. 

M.T.C.Q.PhiUppoProcos.S.D. 

Qwnto Q. PilijppW era ddli (••tt Marcili . Credali dia f»«te tribù* net primo aopa 
dalla g«err« «ivile, * ah* il titoto di procea»ol« %\i aia atata {«daUtaBaBU «gfiiiBU 
DA» aTattda mai ««staiuit* qw^rofieto. (Paolo Manusio). 

Elsi non dubito, prò tua in me observantia, proqne nostra 

necessìtudine, quin commendationem meam memoria teneas: 

lamen etiam atque etiam eumdem libi L. Oppium, familiarem 

meum praesentem, etL. Egnatii, familiarissimi mei, absentis, 

negotia commendo. Tania inibi cum eo necessitudo est, fami- 

liaritasque, ut, si mea resesset, non magis laborarem. Qua- 

propter gratissimum mihi feceris, si curaris, ut is intelligat, me 

a te tantum amari , quantum ipse existimo. Hoc mihi gratius 

Tacere nihil poles: ìdque ut facias, te vebemeoter rogo. Vaie. 
« 

che Nataria ; sede un tempo di nove regni . Dicono che togliesse il 
nome da Cipro figlio del re Gineta , o dall' ubertà del Cipro albero . 

Paphios. Di Pafo: antica città di Cipro nella parte occidentale del- 
Y isola ; nella quale la Dea Venere ebbe culto ; onde Orazio la nomi- 
nava Paphi regina . 

QucBcumque commodaris . Che che di bene avrai fatto . 

CondMeré, Da eméueU verbo impersonale. Che tomi utile . 

(km primm . Dopo éà Catone per la legge Clodia fti ridotta a pro- 
vincia^ essendo retta per V avanti dai proconsoli della Cilicia . 

Et P, Lentuli. Di lui che ottenne il governo della Cilicia; della 
qual provincia Cipro faceva parte . 

Qu<B a me. Mentre presedeva alla Cilicia . 

Xaw* Necessitudo . . . familiaritasque. Amicizia e dimesiichez- 
SUI . Vedi la noU alla lett. 2i del lib I. 

iTotimayiv'laaoraraiii, ifogglor pena non mene darei • 

^t4.CM4fOÌpHn 
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XXXII. 
(Fani. XIV. 6.) 

Si scusa dello scrivere che fa raramente . Consiglia Terenzia a 
' pagare alcuni debiti : loda la cura che ella prende di Tullia j 
ed aspetta il servo Pollice • . » 

Scritta^nel campo di Pompeo Pan. DCGY. 

M. T. C Tenntim sum et Tulliola S. D. 

Nec saepe est, cui liUeras demus , nec rem habemus ul- 
lam , quam scribere velimus . Ex luis litteris quas proxime 
accepi, cognovi praedium nullum venire poluìsse : quare vi- 
dealis velim , quomodo satìsfiat ei , cui scitis me satistìeri 
velie. Quod nostra libi gralias agii, id ego non miror te 
niereri , ut ea libi merito tuo gratias agere possit . Polli- 
cem 9 si adhuc non est profeclus , quam primum fac eUru> 
das. Cara» ut Talejis. Idib. Quiot. Vaie. 

XXXIII. 
( Fam. XVI. 2. } 

ARGOMENTO 

Mostra la sua angustia per la malaUia dt Tiromej e lo prega di 
prenderne cura diligente. 

Scritta di Alizia l'an. DCCIII. 

' Jf . T. €. Tifoni S. D. 

Non queo ad te , nec lubet scribere , quo animo sim af- 
fectus: tantum scribo , et tibi et mihi maximae voluptati fo- 
ro» si te firmuiii quamprimuin videro. Xerlìo die abs te ad 



XXXII. Nec sape est. Sottint. aliquii . 
Venire . Da veneo j i$ j vendi . 

Ei • A qael creditore . 

Quod, Sottint. seribis e IkUia: quanto a ciò die mi scrivi la 

nostra Tullia renderli grazie . 

Extrudas. Soiiim. domo; fagli calca, sospingilo, rimandalo." 

XXXIII. Quo animo sim affectus , Com' io mi senta dell'animo. 
Et tibi et mihi ìnaximcB voluptati [ore . Non potrai essere più 

consolato , di quel che ue sia io medesimo . 
Firmuim . Sano . 

IVrKo df« U. Modo ellittico ; postquam U dtieeteera- 
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Alyziam accesseramns • Is loeus est cilra Leocadem stadia 
c\%. Leucade aat te ipsam, aat toas litteiras a Marione pu- 
tabam me acceptumm. Quantom me dìligìs» tantum fac, 
ut Valeas , Tel quantum le a «e aeb diligi • Nonis Nov. Alj- 
zia . Vale. 



Alyziam . Alesa nella Àcaruania in Grecia : città posta fra Leuca^ 
de e il fiume Acheloo . 

Stadia. Stadii. Antica misura itineraria. Lo stadio de' Greci era 
di 125 passi geometrici^ o secondo alcuni 115. Otto stadii corrispon- 
dono quasi ad un miglio d' Italia, e ne occorrerebbero più di venu per 
fare una lega di Francia. V'erano i piccoli stadii di 600 piedi comu* 
ni, ed i grandi di 600 gran piedi, i quali facevano mille piedi comuni. 
Giudicando dagli stadii secondo questa valuta, il miglio romano avreb- 
be contenuto sette grandi stadii e mezzo, invece di che questo mede- 
simo miglio ne conteneva dodici piccoU e mezzo . Il miglio roma* 
ne misura di mille passi comprendeva otto stadii detti volgari , e uu 
terzo, i quali erano ciascuno di 600 piedi, equivalenti a 190 passi. 
Si diede poi il nome di Stadio, a quello spazio di questa lungezza, 
ove gli Atleti si esercitavano alla corsa . 

Leucade , Leucade; isola della Grecia ( ora Santa Maura ) , un 
tempo unita al continente da un istmo, terminato al sud dal capo o 
scoglio leucadio , di dove è t'ama che Saffo, la misera poetessa, preci- 
pitasse nel mare. 
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MARCO TULLIO CICERONE 



LIBRO II. 



LETTERA L 
(Dette Familiari Lib. IL Leti, li.) 

ARGOMENTO 

l.'' Gli raccomanda r affare di Fabio Gallo circa H fondo creola- 
nense.H.'' e gli dice di aspeUar sue lettere intorno a' fatti del 

la città . 

Scruta di Laodicea l'an. DCCllL nel mese di febbraio. 
AL T. C. Imp. U. Calio JEdili Cur. S. D. 

Marc* C«li# BuAi Mrqii« a FmMlo n«IU X«rrs-4i»I«»Tori» di famiglia plebea . Non 
sppeM Ah* vcfUU la t«fa virila, 4al fa4rt fa aostana a GietMot ali# alla li- 



I, M. j. C. imp, M. T. Cicerone Imperatore . Avvertano i giova- 
netti ctie questo titolo d'imperatore di che fu insignito Cicerone, e 
altri personaggi suoi contemporanei, differisce di grao lunga da quel- 
lo con che di presente si denomiDano i sovrani alcune nazioni : 
eome l'Imperator Anslria» di Rossla^ deUa Giiina. tnperntmr presso 
i Bonani non significftva e non era ci» il sommo duce e sipnr mili« 
tare 9 o comandante generale d'un esercito. Questo titolo non era da 
essi goduto più a lungo di quel che durasse l' ufficio pel quale V ave- 
vano conseguito . Non poteva poi acquistarsi se non dopo aver pro- 
curata una giusta vittoria . Tale fu quella che Cicerone, proconsolo 
Bella Ciucia^ riportò alle falde del monte Amano^ e per cui dall' eser- 
tilo 111 salutato imperatore, e fattagli a Roma la pubblica suppUcaiio- 
iae. Angusto fti il primo (se si tolga 11 tentatiTo di G. Cesare) a cod- 
giungere a quel vecchio nome IMdea del poiere assolato^ ed un miofo 
|dominio : chi* questo titolo ben s' accorgeva, purché in Roma non 
fosse il nome odiato di re, non gli avrebbe fatto impedimento d'in- 
vigersi cittadino repubblicano . Quando per fine, vinti i suoi emuli, 
riuuiti in sè stesso tutti i poteri , con questo titolo d' imperatore si 
fece assoluto padrone della repubblica . 
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Unii 4U«iprinc r«iiiaio,a«t giaVmelto iafermiM . E tolto à\ Ul ntestro «vaoiè ftt 
Ul goÌM, ebe da QaìolWina ti B«T«r« fra gli •retori ^ ••Mi* F« tribuno ddla 
plebe in queir »nno che Clodio tu nce'uo da Mitene , e la causa di quesl* urtimo eoa- 

Irò '1 furore del popolo studiosamcnle difese . Fu poi edile curule , vinto Irro che que. 
si' ufficio gli contraslava: del che egli con Cicerone, e quesli con lui scherza fami- 
liarmeotc per lettera . Dapprima ai tenne neutrale fra H partito dì Cesare e quel di Pom- 
peo \ quindi a Ceaaro ti actotUYO , ina io ultitio lo «bbaodooè* Gagioao li ^MOto fu 
dato ctie foatero ambìiioai tradito , dap^i elio Casaro gli cooforiTO la dig«ilà proto- 
ria, ma parò dolio compagno, a-oompetoosa di Trebooio, cai diodo Turbane . Fu ool- 
1* aio^aonsa superiore a Curione , ma non meno di lui destramente malva<;io . Iracon- 
do , prodigo, intemperante, audace: sommo oratore, ma meglio allo ad esporre i de> 
litli che a difenderli . Incostante nelle parti or di Cesare, era della repubblica. Vissuto 
infine fra le civili sommosse, con suo disdoro vi pordora la tìU . 

Marep Fabio viro oplimo , et homine doclissimo fami Ha- 
rissime utor , miriQceque eum diligo cum propter snmmum. 
ejus ingenium, summamqiie doclrinam, tura propter singu- 
larem modestiam . Ejus negotium sic velim suscipias , ut si 
esset res mea . Novi ego vos raagnos patronos : hominem oc- 
cidat oportet , qui vesira opera uli velit : sed in hoc homi* 



JEdili Cur . Gli Edili erano magistrati romani così detti da jE- 
des fabbrica , edificio , perchè loro primamente spettava la cura de- 
gli editicii pubblici come privati ^ sacri e profani . Sulle prime fu- 
rono due ; scelti dal popolo , per un anno ; <^iamati BdUi PM$i pel 
corso di IS7 anni. Aiatt ai Tribuni , prowetarano alla sicurezza ma- 
teriale e all'abbellimento della città : inrlgilayano su i commestibili , 
su i pesi e le misure. Ad essi s' aggiunsero i grandi Edili Curuli s così 
detti perchè avevano il diritto della Sedia Curule. G. Cesare istituì 
gli Edili Cereali a provvedere direttamente alla vendita delle grana- 

Slie,,al mantenimento delle cloache, ponti, strade ec; al buon or- 
ine nelle assemblee^ e negli spettacoli. L'Edilità era il primo gra- 
do per salire alle alire magistrature • 

Viro ùpHmos et homine doctifsimo • Vedi distinzione fin homo e 
vir. Homo serve più a significare V essere dotato di ragione e di fa- 
vella , e può comprendere i due sessi . Alcune vohe fa elegantemente 
le veci di pronome, come in questa Lettera « sed in hoc homine (Fa- 
bio). Mentre vtr significa per lo più un uomo valoroso, coraggio- 
so^ quasi viribus prastam, È il contrapposto di puer^ e denota 
snelle wimito. Qui Gieeroae cóngiunge in Milo Ui boatà alla dottri- 
na; il maMimo degli elogi • 

JBIfus negotium. L'affare di lui (Fabio), come alla lett. 25. del 
lib. IX. che riguardava una lite coi suo fratello per una vendita di un 
podere a comune . 

Magnos patronos . Avvocati di primo grado , do' quali non è pro- 
prio trattar le cause se queste non sono gravi, come è a dire di orni-* 
eidio ee. Ma sia grave o leggiera la cam di ?Mq, Gieerone non am- 
mette seusa^ vuol che la tratti Celio • 
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• r « 

ne Dullam aecìpio excusalionem ; omnia relioques, sì me 
ariiabis , cum tua opera Fabiua ufi YoleC . Ego res Romanas 
vebemenler expecto , et desidero $ io primisque , quid agas , 
scire cupio: nam jamdiu propter hyemis magnitudinem ni-^ 
bi| novi ad nos amrebatttr. Vale*. 

IL 

(Pam. XVI. 7.) " 

A&OOMEMTO 

Gli ieriv$ di mer riteniKto dal mal tempo a Corfù : V etorla di 
aver cura di stta guUUe^ € di non.navigar^ se prima non è 
in tmono stalo . 

Scritta di Gorfù l' an. DGGIIL 
M. T. C. Tifoni suo S. D. 

Sepiimum jam diem Corcjrae tenebamnr, QttìntuS| au- 
tem pater, et tilìus Butrboli; soiliciti eramos de tua vale« 
tudine mirom in modom: nec mirabamùr, nihii a te litte- 
rarum . Ita entai Tentis iatinc^ navigatur, qui ai eaaent, noa 
Goreyne non sederemos . Cura igitur te , et confirma : et 
eam cMmode , et par raletudinem^ et per anni tempua na- 
vigare potoria, ad nos, amantissimos tui veni» Nemo noe 
amat , qui te non diligat . Garus omnibus , expectatusque 
venies. Cura , ut vaieas etiam, atque etiam. Tiro noster • 
Vaie • XV.* KaL Dee. Gorcyr» . 



Omisia. Ogni altra occupazione. 
11. Coì'cyrm ^ Gorcira , isola del mare ionio , ora Cor fu . 
BìUhroti. Di BuU'iQto^ Città dell'Epiro in AUiania^ dirimpeuo a 
Corfù. 

NiliU eie» Ellissi: nihil a te nobis scriptum esse . 

JsHnc. Di costà; da Patrasso^ città dell' Acaia^ dove Ciccroue 
aveva lasciato Tirone caduto inférmo * 

Qui. Sottint. venti si esseni. Le lettere dovevano esser portate 
da Patrasso a GorfÙ • 

Non seder emus. Non istarei a Gorfù con le mani -a cintola ^ ma 
continuerei alla volta d'Italia. 

Anni tempus . La stagione * 

Amai . . . diligat . Vedi la nota alla lett. 29. lib. 1. 
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CICERONE 



(Fam. IV. 15.) 

Anima PUtneio a iosUner €m ftrUìua 4f mfmù Ui emiinnt far-^ 
luna . . 

Scritta di Roma sul prioeipio dell' aa. DGGVIL 
M. T. C. Cn. Pktnefo S. D. 

Tioa ebbe Cicerone un amico più coitanle di Gii. Plancio cavaliere romano. Solo esso 
infoiti de* magislrali di questo anno accolse lui eaule, e lo difese , e lo trasse con se 
io TeasaUnÌM . Cicerone pereiò «e gli profeata gratiaaimo } che ora lo chiama coatode 
della tna Tita^ w aggiaoge eVei peee il reddito della ^neetHra per loetealarto t della 
4|Mle y eft a tti il aeaato eea «m dcerelo a 'Fbaeie medeeiuia reta (raiia • Betende 
alla pld»e per milezia di costarne aeeettiaaiaie , gli Ai agerole dalla digoilà tribunìzia 
passare a quella della questura, e due anni appresso fu ereato edile curale. Qui Cice- 
rone rammenta a PUncio il pericolo comune in ^te si trovavano . Se avessero vinto * 
l'ompeiaoi , essi come di tal partito, sarebbero stali messi a morte ^ se i Cesariani, era 
certa saa oaaggiore eehiavitft . 

Accepi per breves luas litteras, quìbus id, quod scire 
cupiebam , cognoscere non potui: cogDovi aulem id , quod 
mini dubiura noo fuit . Nam quam fortiter ferres communes 
miserias , non intellexì ; quam me amares , facile perspexi ; 
sed hoc scìebam . Illiid si scìssem , ad id meas liUeras ac- 
commodavissem . Sed lameo , etsi antea scripsi , (juae exi* 
stimavi te scire oporie^e , tamen hoc tempore brevjier cqm- 
moDeodiun pittavi , ne quo in periculo le proprio exiaftioM- 
res esse : in meigao (Mioes » wd tamen in communi sutNM. 
Quare non debes ant propriani foriunaid^efc^^frwMjpliain po- 
stulare 9. ani communem recusare . Quaprc^ter eo animo si- 
mus inler nos» quo semperTulmUs: quod de te sperare , de 
me prmtare possum • Yale ». 

IV. 

' ( Faro. VII. 4. ) 

ARGOKEVTO 

Avvisa anticipatamente Mario della sua venuta nel PompfioMO* 
Scritta uel Gumano l^au. DCCYU^ il 26 di agosto . . 

111. Scissem. Contrazione per scivissem . " 

Ad id . , . etc. Ti avrei scritto iu proposito . 

noe iM^ore • In questo sCato di cose • 

PtrievioUpréprio . In un peris#ft Ino propelo. 

In communi . Perchè aeshedue avevaa segaito le parti di Pompeo . 

Prm»u»ii*€ . Ifontenere . 
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M. J. C. M. Mario S. D. 

CreJesi che questi fosse M. Mario Graltdio cLe fu, legato «li Q. CcalcUo iicU' AtiA 
« congiunto di pareoteia cou Cicerooe . 

Aule dien ne. Kal. ia Guattoum veni cum Libone tuo, 
▼el Mstro {wCios: in Pomfeìaiiiini statini cogito* Sed faelaoi 
le ante eerlioreiii . Te cum semper yalaffe oii|mo, tura certe, 
dnm hic siimiis. Vides eiiliii ^piaiita (losC ima fatiiri simii». 
Qiiare, si quid constitulum curo podagra habes, fac in alium 
diero differas ; et me hoc biduo , aot triduo eipecta • Vale . 

V. 

( Fam. VII. 9. ) 

AROOMEVVO 

1.^ Dimanda a Treìiatio che cosà faccia j e lo anmani$€€ che Noa 
solleciti troppo il suo ritorno a Roma ; un Gneo Ottavio 
averlo spesso inviiiUo^ ed egli non anche andatovi per una 

volta . 

Scrilta di Roma V an. DGXClX. sul priucipio del mese d^ agosto . 

M. T. C. €. TrébaUo S. ». 

Jamdiu igndro , quid agas ; nihii enim scribis; nequc ego 
ad te bis duobas mensibus scrìpseram : quia ciinà Q. fratte 
meo non eras; quo mitterem, aut cui darem, nesciebani. 
Cupio scirc , quia agas « et ubi sis^hjrematums ; Equidem ré- 
lim cum Cesare » sed ad eum propter ejus occnpationes ni- 

IV. Cumamm* Gttmano villa di Cicerone presso Gmiia nella cam- 
pagna di Roma . 

Pompejanum . Pompeiano, villa di Cicerone presso Nola» ora Tor~ 

re dell* Annunziata , 

Statini. SollìQt. venire. 

Dam hit} sumus . Nel Pompeiano^ dove sembra che avesse una. 
vma anche* Mario • . 

Quanto post . Quanto resti ad essere insieme • 

Si quid eonstiMum ete. Scherza sulla sua podagra. Se hai fotte 

accordo . 

Hoc hiduo etc. Fra questi due o tre giorni ec. 

V. Trebatio — Di lui vedi lelt. 27 lib. 1. 

Q. fratre meo . Di questo Quinto , diletto fratello di Marco Tullio 
sappiamo che ottenne il goremo delF Asia ; Che fu cacciato di sua 
casa da Glodio; che fu mio luogotenente di Cesare nelle Gallio e 
nella Brettagna ; e che intorno a questa spèAzione di Cesare aveva 
disegnato di comporre un poema • ^ 
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hìl sum ausus scribere : ad Bàlbum lamen scripsi . Tu tibi 
deesse noli; serius potìus ad nos, dura pleoìor . Quod huc 
properes , nìhil est, praesertìm Vacerra tnortuoc sed libi con- 
silium non deest. Quid constUueriSy cupio scire. Cn. Octa; 
vius, an Cn. Gornelius quidam ^1 tutti familiaris, sumaiò 
genere natua, terrae filine: is me, quia soii imm famiH^« 
rem esse , crebro ad conam invitat.« adbuc non potuit per- 
ducere : sed oufai tamen gratum est • Vale • - 

VI. 

( Faro. VIL 15. ) 

Mostra a Trebazio com^ egli muor di vederlo , \e $eco si congru" 
tuia dall' amicizia di C, Mario . 

Scritta di Roma l'an. DCC. 

M. T. a a Irebalio S. D. 

Quam sint morosi qui amant , vel ex hoc intelligi polest . 
Moleste ferebam antea , te ìnvitum istic esse . Pungit me 
rursus , quod scribis te esse islic libenter . Ncque enim mea 
commenaatione te non dclectari facile patiebar : et nunc an- 
gor, quidquam libi sine me esse jucundum. Sed tamen hoc 
malo terre desiderium, quani te non ea, qu(e spero, con- 
sequi . Quod vero in C. Marii , suavissimi , doctissìmique ho- 

minis familiaritalem venisti , non dici potest quam valde gau- . 

• • 

Tu tibi deesse noli . Tu non venir meno a te stesso . 
Serius potius . Egli è meglio che tu torni a noi più tardi j perchè 
turuerai più ricco di fortune , e di onori . 
Nihil est. sNon è punto ragione • ' 
Vacerra . aìbIco tao . 
CaniUium • Senno , accortezza . 

Cn, Oetavius an etc. Fa mostra di non ricordarsi del nome di 
questo suo amico j tanto è ignoto ; e per ironia lo dice di nobile 
stirpe e figlio della terra produttrice di tutto , coi qual Utoio si ap- 
pellavano gli uomini i più oscuri ed ignobili . 

Àdhuc . . . per ducer e. Cicerone non aveva potuto, indursi ad ac- 
cettar quell'invito^ avvisandosi che ciò gli disconvenisse» dopo ave- 
re esercitato i primi uffloii della repubblica. 

VI. Morosi . Bizzarri, fantastici • 

Jstic. Nella Calila. 

Sed tamen hoc malo etc. Tuttavia amo meglio di tollerar quesu 

pena della tua lontananza . 

Ea. La fama cioè e le ricchezze . 

C. Marii . in alcune edizioni si legge Mata . ^ 



Digitized by Goo^l 



LBTTEBE FAMILIABI LIB. II. St 

dcam : qiii , fac, ut le quam maxime diliga!. Mibi crede, 
nihii ex ista provincia pules, quod jucuodius sii, deportare. 
Cura, ut valeas. 

VII. 
(Pam. IX. S3.) 

AROOMEWTO 

Anticipa l* avviso che domani o anche prima andrà da Pelo ; e . 
per quanto abbia inteso eh' egli è affretto di podagra ^ pure ha 
fiducia che da questo suo male non sia preso anche il suo cuo- 
co, da impedirgli di poter fare da cena, 

Serllta nel Gumano V an. DGGVII , il dB d'agosto . 

M. T. a Papirio Pesto S. D. 

Haftfift P«t«, i nuggiorì d«l qual« mteiknero tempre ntHU r«p«bblÌM i fUMii ÌM« 
pieghi, fa di lcpid« • delicato iagegoo, di amabiU indole , « coom Tullio no toHi* 
mooia , in ogni eoa» piaeovoliMimo . 

Heri yeni Guinaattiii $ cras ad te fortasse : sed cuoi cer- 
tuni BCiatin 9 faciam te paullo ante certiorem • Etsi M. Cefia- 
riiiB, cttm mihi io syWa Gallinaria ob?iam venisset, qussis- 
seinque , quid ageres , dixit , te in lecto esse , quod ex pe- 
dibus laborares : tuli scilieet moleste , ut debui $ sed tamen 
constìtni ad te venire , ut et yiderem te , et yiserem , et cob* 
narem etiam. Non enim aiiiitror coquum etiam te arthriti- 
cum babere • Expecta igilur boeptlem cuoi minime edacem 
timi inimieum eeentt somptuosis. Vale. 

VUI. 

(Fam. X. 2.) 

JUMQMDEMTQ 

Si discolpa di non essere andato in senato a trattare la causa di 

Piando, ed esibisce i suoi o/ficii in altra occasione. 
ScriUa di Roma l'an. DGCIX a ij^ezx' oitoi)re. 

M. T. C. L. Munat. Planeo Imper. Co$. Dee. S. D. 

Lucio Munazìo Planco cna tre legioni liioufò della Gallia, quando Lepido della Spa» 
gOA . La fede di tiaaco fu tenuta per duLbia per non eaterai mai riaolato di acguire 

Quod jucundius sit . Più cara cosa • 

VII. Sylva GatHnaria. La selva Gallinaria era situata fira'l porto 
di Volturno e quel di Linterno vicino alla spiaggia nella Campania • 
Ex pedibus . Per la podagra • 

Viserem . Farti visita . 

Arthriticuth . Affetto di dolori articolari . 

Cum minime etc.fiè punto gbiottoae^ e nimico ce. 
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un partito-, cliè quando una volU ti moatrò aoecorrilore di Decino Bruto, al teutpo 
atetto il tradì — Cicerone gli aorivo aioUe lettere nelle «|uali lo etorta a terHÌD»rc la 
guerra Mtt* Medaoa cm A«|aii«« ad abbattere le fene di cestai, e a prevredere ad 
egoi node,cea resereite sVe^eeaaBda^ alla digaità della repubUiea . Airepeca della 
preseate lettera era atato detignato contole iotieme a Lepido. Sotte di Ottavio, Plance 
ottenne la censura. Dicesi che CsMe lei cbe pcrseadeMS ad Oitavio ad aieiiaierst il 
me d' Augusto . 

If eon Btudiann honori tao prò oecemUadiae nostra non de* 
foisset» si aot tato in senatum, aut iioneste venire potaissem. 
Sed nec rine pericolo quisciuam liiieré de Eepobbliea sentieos 
▼ersari potest in sumaa impnnitate gladioronit nec nostra 
di|{nitatis ridetur asse, ibi seatentiam de Repubblica dicere , 
ubi etmelius» et propìus audiant armati, q^am Senatores.^ 
Quapropter in privatis rebus nullum ncque officium , neque 
studiam meum desiderabis; ne in publicis quidem si quid erit, 
in quo me interesse necesse sit, un^uam dfeero, ne cum peri- 
culo quidem meo, dìgnitati tue. In lis antem rebus, qq» nihi* 
lominuSf ut ego absim, eonflci possunt, peto a te, ntme ra« 
tionem habere tcIìs, et salulis, et dignitatis mea : Yale . 

IX. 

(Pam. Xf. 45.) 

AUOMEHSO 

Loda il mmrUoe la éiHg§Mà di Brmio: gli matUftiia Upiactrt di 
UMi per V unione di Bruto e di Fianco, « T Moria a tar^gféar 
con iè stetso nel difendere la repubblica . 

Scritta di Roma V an« DGCX. nel mese di maggio • 

Jlf. T. C. Decimo ErtAo Imp. 5. D. 

■ Si vuole clte questo Decimo Brute derivatae il tuo nome e la tua origine in reii«i 
Boca da quel primo contole L. Bruto ekc caecìè Tarquinio , e diede la liberti ai Eo- 
«a«i • XHteaiie raaieisia di Cesare, fW sm aBbaselatere ttenaOsnia, da lai designale 
ceeiele , prepeste pei al geTcme ddla Gallia eileriere, e per testaaieiil«, depe Otta* 

>io, lasciate erede. Nondimeno Tu BrSte ^ael desso che eoagiuri eontre Cesare , e le 
«ceioe; senza enrarsi del nome d" ingrato ^ ma invaso soltanto da quel IrcMendo prin- 
cipio che aveva emesso pubblicamente in senato nel difendere Milone uccisore di Clo- 
diOf cbe cioè u coloro che vivono senta soggezione alle leggi , e non possono esser Iratli 
io ^ndiaio, debboa levarsi dì vita scasa formaliti di giedizio. » Morto Ceaaref il tona- 
te gli cettferasA il gereriie della Oallia; aia eesae Attleaie^cbe la gaerra elvil* era bra- 



VIU. Honori tuo . A riguardo dell' onor tuo , 
ttkmeiie . Onoratamente • 

Ubi et meliui . Colà dove e megUe. e più ▼leino m* ascoltano gli 
armati (d' Antouio). 

QiicB nihUominus , ut tfjo oMm , Che anco me assenii« 
italtoam. Riguardo» 
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moso d\ »w««5ttr«, redeva quella provincia a^ »doì divisamenti opportuna, Tolendo ora 
ad ogni modo otl«n«;ria, assediò Bruto io Modena per molli mesi . la questo mezzo di- 
cUiaravaai Aolouio oetuico della patria « permodochè lascialo V «Medio era coalrelte « 
fi^r«. B di già Bruto «rm libmt qmod* «orirar U nuova d«l triuaiyifato di Ctt-> 
•are Anloaio e eoo tiepido . Vedotoei «Uora « Unto forte inferiore « divisò di ripa* 
ratei nella BfModonia da Marco Bruto v OM pooo a|preÉ«o «Mmndonalo da* «noi, Binato 
od Ai|uileia , per eomaodo d* Antonio, fn neeiso . 



libi tu» Uttera jacondissimie siuit , tamen jacnndins 
fait» quod in ramma oeeupatione tua Plaoco collega manda- 
sii, ul te inihi per lUteras escusaret: quod fecit me dtligen- 
ler* Hihi aotem niliìt amabUiuft oflGcio lao».et diiigentia. Goa- 
jnQotìo tua cum collega, coaeordiaque vestra, qua litterta 
cottflMMrilnis deekrata etl, Settatoi, Vopuloque Rom. grafia? 
riflMK aecidit. Quod iu perest, jperge mi Bnila , et jam non eam' 
aliis» sed tecom ìpse ceiria.YPlara acribere non debeo, pra- 
aertim ad te, quo magistro brevitatia utì coeito, Litteraa tuaa 
TahMoettler especto 9 et quidam Miles, quam maxime opto. 
Vale. 

X« 

(Fam. XI. 2a.) 



tiScrive , ogni speranza della repubblica esser riposta in D. Bruto 
e Fianco ; e niente di certo sapersi di M. Bruto, 

Scritta di Roma V an. DCGX. 

CD. Bruto lmp.S.D. . V 

Exspectanti mihi tuas quotidie litleras. Lupus noster subi- 
to denuntiavìt, ut ad le scnberem, si quid vellem. E^ro aulem, 
et.si, quid scriberem, non habebam, (acta enim ad te mitli 
sciebam: inanem autem serraonern litterarum libi ìnjucunduni 
esse audiebam^ brevitatem sequutus sum, te magislro. Scito 
igilur, in te et in collega spena omnem esse. De Bruto aulein 

IX. Blsi. Googiunzione composta da eliam e si. 

Fianca caileaa. Perdiè designato console da Gewe nel mede- 
almo anno con Bruto • 

Gratissima. La concordia non lungo tempo durala; dtò Plaoeo> 
nomo di dubbia fede, seguì poi le parti rt' Aolonio. \ 

Quod super est j perge. Nel rimanente lira innanzi . 

Quo magistro etc. Che penso tormi a maestro ec. 

Tales etc. Che mi auuuqziuo Aptouio disfatto^ e libera la repub- 
blica. ^ ^ ' ^- 

X. Àeia. GII atti giornalieri del senato. 

inanem . . . terntonem tiUerarum. Lettere sterili ^ vuote di cose. 
D€ BnUo. Di Marco Bruto che governava la Macedonia; aneb' ^li 
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DÌhil adhuc certi; quem ego, quemadmodum pnBcipis , priva- 
tislitteris ad bellum commiine vocare non desino; qui ulinam 
jamadessel! intestinum urbis malum^ quod est non medio- 
cre, minus timeremus. Sed quid ago? non imitor ^«x&)»»<Tf*<5v 
tuum; altera jaw jpAge.U^ j^rQgiei4il,. Vio^j^^ ^t vaie. ^V. iM* 
Quiot. . / 



promosso da Cesare alla pretura urbana, e congiuralo poi contro di 
lui: del quale però l' istesso Autonio diceva, che mentre molli vol- 
lero morto Cesare solo per saziare una privata vendetta^ Bruto iove- 
CI» per frmtém alia paMleii MMià. 

Intestkmm tir^f malum. La disoerdia domeaUto, ìalMlmàtM^ 
tadini, nat^ da Tolec«.al|iui»>,a diapeit^ d^ iMrl ptoflingriur^ al ^qa- 
solato Ottaviano . 

Aaxovtt^ftov. Laconismo; dai Laconi popoli del ^PclopoiMieso Cbe 
affettavano somma brevità nel parlare. ' 

Altera jam pagella proceda . Eccomi già all' altra pagina; ovve- 
ro , t! ho già scritta una pagina. Per pagina inteBde la facclait- 4i 
«D libro. I Greci cbiamavaiio il lilfro col vocabolo ò<èlot> d^onde 
Bibbia j quasi libro per eecelìenxa. Un libro presso gli antichi era 
ima lunga striscia di papyrus^ e più comunemente di cartapecora 
che si avvolgeva sopra un piccolo cilindro di legno, e che formava 
un rotolo, volumenj più o meno grosso secondo le materie. Si av- 
volgeva incominciando dalia parte iuleriore alla superiore, spiegaEi- 
dolo a misura che si leggeva. Ogui rotalo formava tm vobunun^ Non 
si scriveva che da una fiMCiata^ detta^|>«pò m9mu$ liber; e questa 
parte tanto per la larghezza che per la lungbem» dicevasi inarco ^ 
differente dal margine degli odierni libri. La parte opposta a quella 
dove si scriveva appellavasi tergum libri. Scrissero gli antichi dap- 
prima sopra foglie d' albero: quindi sopra una pellicola liscia e pie- 
ghevole, fra la scorza ed il legno, che dai Latini chiamata liber ci 
diede la provenienza del libro. Scrissero pure sopra tavolette coper' 
Ui4liioii stello leggiero itt eera« e su quesia si deiinearoao-t Mml- 
tari ioq.iiiio stile, c^^ era una 8pecle4i puozoiie sippaotìito da ama 
parte^ e dsifì^ altra spianato per cancellare- Fioalm^nte fìi iBTentaia 
la carta papyrusj specie di giunchi o canne che crescevano nelle 
paludi di Egitto, e di che gli Egiziani si servivano per uso di scri- 
vere; e quasi nel tempo stesso la cartapecora, o pergamena (per- 
gamenum) dal nome della città di Pergamo, ove regnava Eumene, 
che ne fu V inventore . Quando però i Saraceni ebbero conquistato 
1* Egitto , le pergamene mettMiroiio. eosÀ rare fa ^ropa^ Qhe si ra- 
schiarono le scritture ètegli antfcÉI'per -iciscrtverè soj^a di esse , e 
così ridotte, ebbero nome di Palinsesti, Lo ch^ fu usato «atìb» ai 
tempi di Cicerone {Epist. fam. VII, 18 ). La carta poi per mezzo di 
materie fibrose ridotta a pasta, primi a inventarla furono i Cinesi 
neir an. 95 del E. V. ; la perfezionarono gli Arabi ; poi nel 706 gli 
Spagnuoli. Il più antico manoscritto di carta di straccio che porti una 
data e del 1050 e si conserva a Parigi . , • 
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XI. 

( Pam. Xir. 20. ) 



Scherza iul non aver voluto servir si étUm HHa É^mitana per 
^Ufmiare, e càied$ che lo provochi pure mi quai0h$ strU^, 

anno iuoerto. 

M. T. C. Q. CùTfdfkio Collega A D. 

Q. Cornificio uomo eccellente per dottrina ed ingegno è po»to da Quintiliano fra 
^mllt che MriMero ìmUtM air arie rettorica. Fu proconsole in AJFrica . Dopo la morte 
di Caaara fu prorasato .r inpiego . Quando poi per patio fermalo fra i triumviri, 
CoMre iuniora oltoono il «oromo di tatto l' Albico , oooibotU oolà Tito Mi^ olio a 
nome di Ceaare venira a cacciamelo -, accolse preMo di «è i proatrilti dai triunriri 0 
profughi deir Italia , e dopo varii combaltimcBli fu vinto io battaglia od oooiao . * 

Grata» mihi tuoB liitcr», nisi quod Siauessaoum diverso- 
riolum conlempslatì. Qaam qufdem conbimeliam villa pusilla 
iniqao aoimp feret, nisi in Camano, el Pompeiano reddideris 
«jfc»T« frtpc nayr^. Sic irritar faeica» méqve amabis , et scripio 
aliquo laceaaea: ego CDim respondere facilina mssum , quam 
wovocare. Quod si, ul ea, cessabis, laceasam: ne tua igna- 
ra etiam merliam afferai. Mura otiosus. Hapc, cum essem in 
SenalQ, exaravi. Yale. 

XII. 
(Fan. mai.) 



Aaecinnanda U senatore Anicioj gli affari e la dignità dà lui 

Scritta V an. DCCIX, di mese incerto . 

M. T. C. 0- Cornificio S. D. 
Cajus Ahiciusyfamiliaris meus, vir omnibus rebus oraa- 
XI. mei quod. Salvo che. 

Cessabis . Ti terrai nella tua pigrizia . 

• l^^^^^*^'J.^ afferai . Che non faccia anche me infingardo . 
lan^o Sottintendi scribam. Con agio ti scriverò più a 

Exaravi . h^ exaro che signAca cavar ftiori araBdo: e aui ner 

traslato s.gn.iìca scrivere; perS gli antIcW wlTeX^^ 

quasi un solco nei codici con lo stile . Si usa poi maio V«^ ttw 

esprimere la fretta e la brevità deUo scrivere. ^ 
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tus, ne^otiorum suorum causa legatus est in Africani, lega- 
tione libera. Eum veliin rebus omnibus adjuves, operamque 
des, ut quam commodìssime sua negotia conUciat. in primis- 
que, quod ei carissimum est, dignilatem ejus libi commendo, 
idque a te petp, quod ipse in provincia facere sum soli tus 
non rogalus, ut omnibus Senatoribus iictores darem; quod 
idem acceperam, et cognoveram a summis viris factitatum • 
Hoc i^itur, mi Cornifici, facies: ceterisque rebus omnibus, 
ejus dignitati, reique, si me amas,.coosuie8«Id erit mihi gra- 
tisflimuiB . Da operam , ut valeas • 

xni. 

(Faiii.XU.87.} 

^accomanda gli a/fari di Aufldio cavaliere romano • 

Scritta r aa. DGGIX^ di mese incerto . 

M. T. C. Q. Cornifico S. D. 

Sextus Aufìdius et observantia qua me colit, accedit ad 
proximos: et splendore Equitis Rom. nemini cedit. Est autem 
Ita temperatis, moderatisque moribus, ul siimma severitas 
summa cum bumanitate jungatur . Cujus tibi negotia , quae 
sunt in Affrica, ita commendo, ut majore studio , magisve ex 
animo commendare non possim. Pergratum mihi feceris, si 
dederis operam, ut is intelligat, meas apud te litteras ma* 
ximum pondus habuisse. Hoc te vehemeater , mi CoruitÌGi » 
rogo. Vaie. 

XII. Legatione libera. Che soleva concedersi ai senatori quando 
recavansi nelle Provincie per trattare non gli affari dello Stato ^ ma i 

Sropri. E di questo titolo erano insigniti dalla repubblica, perchè non 
a dire quanto il nooie di legato rottiano dati^^estere mziODi fbsse 
teBHto itt onore. 

Jdque a te peto . Sottintendi ut Anìcio faeiM • 
Lictores, 1 littori, a cagìon onore , 

xiil. Accedit ad proxiwoM* Non è da meno de' miei parenti ^ va 
coi primi . 

Splendore . Splendidezza, che è propria di coloro che a ricco pa^ 
trimonio uniscono la liberalità. 

Vt wmma $everitai He. die unisce ad nna somma severità una 
gsrÌKiteaza somma: nota iMila eommendatisia in tutta questa tet- 
terà. 

MagUvt ex animo • 0 più di cuore • 
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XIV. 
( Fann. XIII. S. ) 

AAOOaiCllTO 

is pr<f a éi voler coneeder$ mi Bvméro sUOuario di aMm€ Ufi 

sacrario di casa sua. 

Scritta ùì Laodicea r an. DCGlll, jurima dei 7 di maggio. 

Jlf, T, Cm C. M0MMÌO S* 

Cajo Avìano Evandro, qui habitat in tuo sacrario, et ipso 
mullum utor,et patrono ejns M. iEmilio famìlìarìsssime. Pelo 
igilur a te majorem in modum, quod sine tua molestia fìat, 
ut ei de babitalione accoinmodes. Nam propter opera insti- 
tula multa multorum, subilum est ei remigrarc Kal. Quinti! . 
Impedior verecuadia, ne te pluribus verbisrogem. Ncque la- 
men dubito, quia, si tua nihil , aut non multum inlersit, eo sis 
animo, quo ego essem, si qui4 tu me rogares. Mibi certe gra* 
ib^iinum feceris. Vaie. 

^XV. * 
(Fam. XIII. 13.) 

Maecomanda Imeio Coffroftlo F«lo M municipio ài Lucca 

Scritta di Roma V ao. DGGVIL 

M. T. C. D. Bruto S. D. 
Locius Caslroaias P»tus, longe PriDceps mmicipS Loceii- 

XIV. In tuo sacrario. Nel penetrale di tua casa. È da notare che 
iion solo nei templi ma nelle case private avevano i Romani alcuni 
luotfii consacrati^ ne' quali si costodtaDO le cose sacre , e si vene- 
ravano gli Dei domestici. 

M. Umilio . Del quale , Emdro era liberto . 
vt ci de kabiiaiione aeeommodet. Tu gli fiuscia comodo di tua 
abitazione . 

Subitum est. Gli scomoda (Questo subito tramutarsi alle calende 
di luglio; tempo nel quale presso i Romani solevano terminare le 
locazioni. 

Memiigrare* Altri demigrare. 

Si tua nihUs aut non muUum Inleriil. Se niente ^ 0 non troppo 

ti noia^ ti è gravoso. 

XV. Longe Princeps . Primo fuor d'ogni paragone. 

JUunicipii Lucensis . La citià di Lucca ebbe origine etrusca; ap- 
presso fu ligure , quindi romana prefettura, colonia, e municipio , e 
ciò arrenne fino dell' anno di H. bùQ, dopo la battaglia della Trebbia^ 
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sis, est honestus, gravìs, plenus officii, bonus piane vi'r, et 
cum virlulibus, tum etiam fortuna , si quid hoc ad rem perli- 
net, ornatus; meus autem est familiarissimus, sic prorsus, ut 
nostri ordìnis observet neminem diligenlius. Quare et ut meum 
•oiemn, et ut tua dignum amìcitia tibi commendo: cui qui- 
bascumque rebus commodaveris, Ubi prolecto jacundum, mi- 
hi certe etil gratum. Vale. 

XVI. 
( Pam. Xill. 23. ) 

BiKCmmmia U Uàerto Cossinio Anchialo . 

Scrìtta di ftoma r aiu DCCYil. 

M. T, C, Ser, Sulpicio S, D, 

Lucio Cossiirio» attico, et tribiili meo valde fanriKarìCer 
utor. Nam et inter nosmetipsos vetos asns intercediti et Al- 
ticos noster majorem etiam mihi com Cossinio consuetudi- 
nem fecit • Itaque tota Gosswii domns me diligit f in prìmia- 
qae libertos ejos L. Cossinios Anchialas , homo et patrooo» 
et patroni necessariis , quo in numero ego som , prdiatis- 
8im«i. Unno tìbi ita oemmendo ^ ut si mene Hbertos eaself 



quando il console Sempronio potè fissare in Lucca con sieureisa i 
saol altoggiamenti . Aveva pero leggi sue proprie; come ne fa fede 
Cicerone 4 chiamandola municipio; e forse lo stesso Lucio Castronio 
Peto, che Cicerone raccomanda a Decimo Bruto, quando questi so- 
firaweddva aUa Gallia cisalpiiui^ era uno dei magistrati di quel mu- 
nicipio . 

Bonestuss riguarda lo splendore della famìglia; graviSj Tetàe 
i costumi; plenuM o/Mi, Il volere e la consuetudine di rendersi be- 
nemerito per buoni nficii; bonus vir, raccbiude In sé ogni lode • 

SLqtMkoe ndtmnp^iMi. Se le riecbezze possono valer pon- 
to nel caso nostro. 

Sic prorsusj ut, Tanto^ che non. 

Nostri ordinit . Di senatore . 

Quare et ut. Il perchè, e come. 

Conmodaveris . Gli presterai servigio . 

XYt JintmU m$o. Cioè e« iribu wua. 

VeUuM U9ui iniercedit, É antica e mutua Inirinsecliezxa. 
, Atticus . Pomponio Attico . 

Quo in numero. Degli amici. 

Vi si meus libertus . Liberto quasi liberato , poicbè COSÌ appeila- 
vasi coitti che il padrone scioglieva dalla servitù. 
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eodemque apud me loco esset, qao est apud patronum suum > 
majore studio commendare non possem . Quare pergratum 
mìhi feceris, si euro in amicìtiam luam receperis; atque eum, 
quod sine molestia tua tia| , si qua in re opus ei fuerit , ju- 
veris . id et mihi vehemaliìter gratum erìt, et postea tibi ju- 
cuodum ; hominem enim summa probiCate, hiunaaìlate » ob- 
servantiaque cogpoicefi* V^l^^ . . 

xvu. 

( Fam. XllL 30. } 

Viene raccomandato Laeiò Manlio Sosi . 

Scritta di Roma l'an. DGCYil. 

Ù.T.a AciUo Proeoe. S. D. 

Lucius ManHus est Sosìs : is fuit Catinensis : sed est una 
cum reliquis Neapolitanis Civis Romanus factus , Decurio- 
que Neapoli . Erat enim adscriptus in id municipium ante ci- 
vilatem Sosiis , et Laiinis datam. Ejus frater Catinai niiper 
mortuus est . Nullara omnino arbilramur de ea haereditate 
coDlroversiam eum habiturum, et est hodie in bonis . Sed» 
quoniam habet praeterea negotìa vetera in Sicilia tua , et 
Lane haereditatem fraternam , et omnia ejus tibi commen- 
do : in priraisque ipsum virum optimum , roihique familia* 
rissimum , iis studiis Htterarum, doctrinseque prsedìtum , qui- 
bus ego maxime detector . Peto igitur abs te ^ ut eum , sive 
aderit, sive non venerit in Siciliam , in meis intimis, maxì- 
meque necessariis scias esse : itaque tractes , ut intelligat , 
meam commeodationem sibi onagno adjumento frisse* Vale. 

• « • • • 

Eodemque apud me loco ewt eh* £ tanta iiuiffui aella mia gra- 
zia^ quanto ec. 

XVII. Sosis 0 Susis. Sosi dita deU^A$ia minore: altri vuole che 
si debba trarre cMe noma del raceramaMo • . 
Caiinensie . Dì Catania cittii della Sicilia . 

DeewrWqikf* lì deeofim nal anraitipil eq«lraleva un tenatore 

di Roma. 

Ante civitatem Sosiis j et Laiinis datam. Prima che a' Sosii e 
ai Latini tosse data la cittadinanza; la quale ebbero per la*legge Giu- 

Al hodU In doniti Egli oggidì è ifi possesso dei beni , d^à ere- 
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XVIII. 
( Pam. XliL (Kk ) 

Aaeeomanda Man, Curio che negozia a Patrasso . 

Scritta come pare V au. DCCIX. 

JU. T. C. inclo JProao». S. D. 

AUmi 4ic*M qvetU l«ll«n dir«tU U AMto allri sd Aritto ; Mi «o* i piè 
ai ««dcrè éh* ^ Mtti tia f mII* Atilit Ari»!» cIm «iitetMt » Strvi» Snipisi* ««1 8»T«r« 
■o4tirA«m. 

Sompri boc mihi pnf tffftili'fte obsemotia , qaam pe- 
nitus perspexì, quanciii Bruoduaif faimus, olad.le Camilla- 
rìter , et qaaai pm omo jore scribèreon 9 ai qua rea eaaet , 
de qua valde laborarem • Mao. Culrius, qui Patria De|(otiatar » 
ita mihi familiarìs èst , ut nibil posatt éaae eonjunctiiia. Mul- 
ta illìus io me officia » multa io illunf mea ; quodque mazi> 
mum est , summus inter nos amor , et mntuus . Quae cum 
ita sint, si ullam in amicHia mea spem babes; si ea , quo 
in me officia » et studia Brundusii contulistì , vis mihi etiam 
gratiora efiìcere , quamquam sudI gratissima ^ si me a tuia 
omnibus amari vides , hoc mihi da ^ atque largire ut Ma- 
nium Curium sartum et tectum , ut ajunt, ab omnique in- 
commodo , detrimento, molestia sincerum, inlegrumque con- 
sérves . Et ipse spondeo , et omnes hoc tibi tui prò me re- 
cipient , ex mea amicilia , et ex tuo in me officio maximum 
te fructum summamque volu^tatem esse capturum. Vale. 

• • • , 

XVnié Sumpii. MI arrogai • 

De valde laborarem. Che forte mi prema. 

Patris. Ablat. da Patras Patrarum. Patrasso città dell' Acaia . 

Da 3 atque largire. Nota la differenza tra questi due verbi: che 
il primo significa dare sempUcememe ^ il secondo ^ donare larga- 
mente . 

Sartum et tectum. Serbato in buon essere. Traslato preso dalle 
case cbe i censuri^ aHogaiMiole 9 ponevano per patto di rtamle sema 
alcon deperimento • 

Omnu . . . recipieni. Tulli me ne darauid aicarana, me ne 
staranno maUevadori • 
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XIX. 

( Fmd. Xill. tu.) 



Minurazia Termo del gentil trattamento fatto a MarcUio ; lo pre- 
ga poi di far opera che la sua suocera non entri in giudizio. 
Scritta di Laodicca Tan. DCCIli, nel mese di marzo. 

M. T. C. Q. Thermo Propraiori S. D. 



Q. Miadto -9«nfe» 41 prtHnw patt* la' Atia pi«pff«l«ré, • hngtMBte «•« ^nett* nf- 
Émìo vi dinorò . Bbbe fuma di buoao , a aeeoppi^ alla graTtU del eomanda la elaauii* 

sa , a una tiogolare umanità agi' infelici \ merito tanta naggtora in 4|aa* tempi , %na»- 
do la più parte de* reggitori della provincia si mostravano arari e cradeli . Nella guerra 
eÌTÌle seguì le parti dì Pompeo . Con cinque coorti prese Gubbio nelT Umbria , ma ac* 
eortoai poacia delT aoime de' Gub^iesi che era volto al partilo di Cesare e preaealiTa 
rnrrit» di Cariane, abbaadan* a*^av«l ^aalla aHtà. 

Cum mìhì multa grata sunt , quae tu adductus mea coni- 
mendalione fecisli ; tum in primis , quod M. Marcilium ami- 
ci , atque inlerprelis mei filium libéralissime tracia visti . Ve- 
flit eoim Laodiceani , et tibi apud me , mihi({ue propter te 
gralias maxima? ei^it. Quare, quod rcliquum est, a te pe- 
to, quando apud gratos homìnes benetìcium gonis , ut eo li- 
bentius bis commodes , operamque des ^ÈÈjÈtj^^^ tua pa* 
tietur 9 ut socros adolescenlis rea ne ^f^SHw^n^ antea 
sliidiose eommendabam Marcilium , lum^^Mniàli^ Biiidio« 
Bios; quod im lònga apparltione singulard^UHn^pe incre 
dibìlem patris Manilii fidem» ^ ' 
cognofi. Vaia. 



XIX. Cum . . . ftim. Con queste due particelle si risolve il verbo 
aU' indicativo. Siccome . . . > cosi (mi è grato) che tu ec. 

InUrpretis. Espositore d' una lingua non conosciuta da Cicerone. 

iMAenam. Laodicca; quando Cicerone andò console nella Cin- 
cia era il capò luogo della ^urisdlzione dell' Asia* 

PropUr te* Per le cortesie che gli hai usate. 

His commodes etc. Prestarsi a uno a riguardo, in favore di ec. 

In longa apparinone. Nel lungo ministero. Apparitores j comu- 
nemente erano appellati coloro che andavano innanzi ai ma?:istrat i: 
tali erano gli scribi, gP interpreti, i banditori ^ i littori ec. sebbene 
qui per apparizione s' intenda solo la presenza all*adein|iimento di 
qualunque officio'; per modo die Cicerone loda Marcino percbè In ta- 
rlo aziende gli si mostrò deditissimo • 

ÀbsiinenHam * Disinteresse • y 
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ClCEROTfE 



XX. 

(Fam. XIII. 76.) 



Raccomanda C. Valgio Ippiano ai Quattroviri ed ai Decurioni dei 
Frege Uani , e loro chiede V immunità per il podere che Valgio 
atea da esso loro comprato nel territorio Fregellano . 

D' anno incerto . 

M. r. C, Quatuor Viris, et Decurionibus S, D. 

Tanlae mihi cum Q. Hippìo causae necessìtudiais sunt, ut 
nihìl possit esse conjunclius, quam nos inter dos sumus . 
Quod nisi ita esset » uterer mea consuetudine ut vobis nulla 
in re molestus essem . Elenim vos mihi optimi testes estis , 
cum mihi persuasum esset, nihii esse, quod a vobis impe- 
trare non possem , nunquam me tamen gravem vobis esse 
voluissc . Vehementer ìgitur vos etiam atque etiam rogo , ut 
honoris mei causa libéralissime C. Valgium Hìppìanum tra- 
ctetis , remque cum eo conQciatis , ut , quam possessioncm 
babet in- agro Fregellano, a vobis emptam , eam liberam , 
et immunem ^^^erc possit. Id si a vobis impetraro , sum- 
rao me be^' 'estro afiectum arbitrabor. Valete. 




XX. jgjft . V etc. \ Quattroviri , magistrato così detto dal 

numero , pM||^||piio alle colonie e ai municipii , e avevano lo stes- 
so potere (leTconsoli in Roma. I Decurioni parimente erano come i 
senatori delle colonie e dei municipii , così detti perchè dapprima 
erano dieci ^ e ritennero nondimeno tal nome sebbene cresciuti sino 
al numero di cento . 

Uterer mea consuetudine. Farei come soglio di ec. , o mi guar- 
derei da ec. 

Cum mihi etc. Che mentre io era persuaso. 

C. Valgium Hippianum, Era costui Aglio d'Ippio, ma adottato da 
Valgio da cui tolse il nome e il prenome • 

In agro Fregellano . Nel territorio Fregellano . Fregelle era una 
città dei Yolsci che fu distrutta; ora castello di Ponte-Corvo nella 
Terra-di-lavoro . 

Impetraro. Contrazione^ per impetravero. 
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XXL 

( Fam. lev. 8. ) 

5t con^aAila een C. Jforeetio tla iiaÌ9 efello mmeol^j e 9II 

raccomanda la sua dignità . 

Scritta nel canqio presso Cibistra di Cappadoeia Pan. DGCii, 

nel mese di settembre . 

M. T. C. Proco». C. MareeUo Cot. Du. S. D. 

Tre furono ì Marceitt contemporanei di Cicerone; ano col pronome Hi Marco due 
con quello di Càio, i quali per tre anni concecutivi tennero il «oniolato . Questa 1et« 
lera è direlia ad un Caio ebe fu non fratello genaaoo , ma CHfiiao ài Marco e «on 
•Mi gli tMHK , •«■p'mé* il Umf d«l propria ìAs'i* likCfli«it« tàtmm MrM^i » 

Maxima sum laetitia afTectus , cum audivi te consulem fa« 
. cium esse; eumque honorem libi J)eos forttmare volo, atque 
a te prò tua, parenlisque lui digoitate administrari . Nam 
com te semper dìlexi, amavique, tum mei amalìssimum co- 
gnovi in ornai varietale rerum mearum $ tum patrìs tui più-* 
ribua iieoeficiis , vel defensua tristibus temporibus» vel orna* 
tns secnndis , et suot totus tester , et esse debeo ; cum pr»- 
sertim malris tu» aravissimo, atque oplimae femiu» majo- 
ra erga saiutem , dignitatemque meam studia , quam erant 
a munere postolanda 9 perifiesértai • Quapropter a te pota 
jorem io modum « ut me abseotem dUigas , atque dele»* 
dae» Vale. 



XXI. Factum esse. Designato, nomiuato per Tanno seguente. I 
consoli che dopo 1' abolizione dei re^ ebbero in Roma il supremo 
potere , sì eleggevano di anno in anno • Creati i tribuni^ diminuì la 
loro autorità. Ma il modo di loro elezione contlnud II medesimo 
durante la repubblica. 

Fortunare . Ti dieno ogni prosperità; tolto qui in iraon senso . 
Cosi Orazio Epist, \, 11. 

in omni variiMe rerum. Sì nella prospera che nelT anersa ter- 
tona . 

Tristibus temporibus . Quando molti al suo ben essere contra- 
stafino. • 

Seevmdie. FwroreTOll» lieti. 
Matris tuw. Giunia. 
Studia m Premure . 

Quam eront a mùuere poeMoiuki. Gbe in Cenunina non era da 
aspeitare . 

Me abeeniem . Essendo proconsole iu Gillcia. 
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XXII. 
^ (Fam. XV. 9.) 

Si con{jratula con Caio Marcello augure del consolalo di Caio /i- 
gliuol suo ; e raccomandasi, cosi> lontano j all'amore e favo^ 
re di lui . 

Sciitla nel campo presso Cibisira di Gappadocia V ul WXXL, 

nel mese di settèmbre . 

M. T. Procos. C. Marcello ColUgas S, D.' 

Uarcelliini toum conaaleoi fac(uiii , teque ea laetilia af- 
feetttiD eaae , quam maxime optasti , miram io modom gau- 
daoi idqoe com ipaioa cauta » tom qood te omnibiM aeciio- 
dissimis rebus dignìssimum judico : cujua erea me singula- 
rem beneTolentiam vel in labore meo 9 Tel in honore per- 
apexi : totem dénique domom vestram vel salulis , dignitatig 
mefl> studiosissimam , cupidìssimamque cognovi • Quare gra- 
tum miln feceris» si uxon tuie luniae, graviasimse, atque opii- 
m» femina meis verbis eris gratulatus • A te id , quod con- 
8ue?i8ti> peto, ut me absenlem diligas, atque defendas. Yale. 

XXIU. 

(Fam. X. 14.} 

MMMUITO 

lede lo xeìo e la prestezza di Pkméo neH WMndare i rinforzi ai 
collega Bruto , ed esortalo a ep$§n§r9 a Modena Anioni^ e 

queila scelleratissima guerra . 

ScrilUi di Roma l' an. DCCX, li 5 di maggio . 

» M. T. C. L. Munaiio Pkmeò S. D. 

O gratam famam biduo ante vicloriam de subsidìo tuo, 
de studio 9 de celeriiale , de copila 1 Atque etiam bostibus 

mi. JtoeliMi. Kominito con Ludo Paolo. 
SecundissiMt reìme. ogni prosperità. ' 
Vet in More . . . vel in tumore» Neir avversa eooM nella Ueia 

fortuna . 

Meis verbis. In nome mio. 
Consuevisli. Facesti finora. 

XXUI. O gratam f amami Oh la cara nuova! Ellissi del vert>o; sot- 
tintendi quom audio* 

Biduo Q$iU 9i€9oriam. Doe glomi imiinxl cbe Antoido fincesse 
a Modena. 
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fusis , spes omnis in te est . Fugisse enìm ex proelìo Muti- 
nensi dicunlur notissimi latroniim duces . Esl autein non mi- 
nus gratum exirema delere , quam prima depellere . Equi- 
dem expectabam jam tuas litteras^ idque cum multis: spe- 
rabamque etiam Lepidum temporibus admonitum , tecum 
Reip. satis esse facturum . In illam igitur curam incumbe, 
mi Plance , ut ne qua scintilla teterrimi belli relinquatur . 
Quod si erit factum, et Rempublicam divino benefìcio afle- 
ceris , et ipse «teraam gloriam consequere . ili. Non. Maii. 
Vale . 

XXIV. 
(Fam^XV. «•) ' 

AmMMEWTO 

• 

Mingrasia il console Marcello del decreto fatto sopra il ringra' 
xiamentoj e gli significa come fra breve et sarà sotto Roma • 
Scritta iu Ciucia Pan. DGGili^ nel mese di luglio* 

ili. r. C. Imp. C. Matulh Coi. S. D. 
Quantae libi curae meus bonor fuerit » et quam idem ex- 

Mtttimnii. Di Modeoa, iXktn colonia e dttà della GalUa cisalpina 
lungo la via Emilia • 

Latronum duces . I due fratelli d^Anioiiio^ Gaio e Lucio, cfae pu- 
gnavano contro la repubblica . 

Estrema . Gli ultimi avanzi della guerra . 

Lepidum temporibus admonitum. Lepido facendo senno dai tem- 
pi gioverebbe ai bisogni della repubblica guardandosi dall' imitare An- 
tonio. Ha Lepido fa uno dei nemici della repubblica insiem con An> 
tonio. Per molto tempo videro andar prospera la loro fortuna ; se 
non che Lepido dovè quasi tutto alla sorté^ c Antonio al valore. L' uno. 
e 1^ altro faron colleghi di Gesare nel consolato. Lui estinto^ al pri- 
mo triumvirato di che Cesare faceva parie insiem con Pompeo e con 
Crasso ^ succedeva un secondo con M. Antonio con Lepido e Ottavio. 
Quindi le terribili proscrizioni : Lepido poi creato pontefice massimo, 
Antonio imperatore d^ Oriente. Quegli non molto dopo Tinto da Otta- 
vio , e relegato in Gircelo nella campagna romana: questi dair iatesso 
Otuvio disfatto ad Azio^ in Alesaandria con Cleopatra cagione di aue 
sciagure si toglieva la vita , condegno fine d' un oppressor dellar pa- 
tria, e di colui che proscrisse l' illustre capo di Cicerone. 

Ut ne qua icintilla. Perchè^ come dice Dante ^ Par. 1 : 

Poea favilla Rran fiamma seronda . 

XXIV. Honor» Supplicazione o ringraziamento che si faceva in Ro- 
ma dal popolo in tutti i templi agli Dei dopo riportata qualche vitto- 
ria j e ciò tornava a> onore eziandio del generale assente che l' avea 
riportata. Si lieeretavaéai eomoli per eimiue o più giorni. Queat^ono- 



Digitized by 



ClCBMini 



stiteris Gonsul in me ornando , et amplifìcando , qui fuefas 
sempcr cum parenlìbns luis et cum tota domo, elsì res ipsa 
loquebnliir, cognovì (amen ex mconim omnium lilleris. ita- 
que nihil est tantum , quod ego non tua causa debeam , fa- 
cturusque sim cum studiose 9 tum libenter. Nam magni in- 
terest, cui debeas : debere autem nemini malui , quam tibi; 
cui me cum studia communia, beneficia paterna , tuaque jam 
ante conjunxerant ; tura accedit , mea quìdem senteniia, ma- 
ximum vinculum , quod ila Rempublicam geris , alque gas- 
sisti , qua mihi carius nibil est , ut , quantum tibi omnes boat 
debeant, quominus tantundem ego unus debeam, non recu- 
sem . Quamobrem tibi velim il sint exitus , quos mereris , et 
quos fore contido . Ego, si me navìj^alio non morabitur , quae 
incurrebat in ipsos Etesias , propediem te » ut spero , videbo. 

XXV. 

( Fam. XV. 12. ) 

AMOnMM 

Si congratula con Paolo del consolatOj e gli si raccomanda che non 
gli 8i allunghi oltre l* anno il suo governo in CUicia. 
Scrltu nel campo presso Cibistra di Cs^ipadocia V an* DGCiI ^ 

ndi mese di selleMifere» 

M.T.C. Imp. L. Paulo Cos. De$. S. D. 

Lucio Paolo fu detU famit^lia Emilia putriiia . Noo appena riaeppe C«s«rp rlie ef^ì't 
«r» uno de' auoi più dichiarali oentct , ma«d6 »d «tttrirfli mitU e «i«i|BMMto IcUnli, 

re fu compartito dal senato f Cons. Marcello) anche a Cicerone, quan- 
do, essendo proconsole e imperatore in Oilieia e comandando un 
esercito contro i Parti, scoutisse altri nemici di Roma al monte 
Aanne , e a Ptndehisso. 

M fuam Hmn étseUieHw {km$HL E come tu cori consoW non li 
e mutato . 

. Qui fueras. Da quello che sempre fasti. 
Res ipsa. Il fatto medesimo della supplicazione* 
Tantum. Cosa tanto grande e difficile. 

liam magni interest etc. Perchè importa moltissimo di sai)ere 
, a cai uno è Miiore. 

Vis fuixnkm im 0U. Chè nel debito che banno teco tntte limo- 
ne persone, io non vo' essere tt solo die non me ne voglia pl(^lare 
altrettanta parte che gli altri. 

li sint exitus . Che egli compia il sao consolato (intendi felice- 
mente ) siccome merita . 

Etesias. Venti detti Etesii; parola greca che significa annui, per- 
chè o?ni anno incominciano a soOlare da settentrione ad occidente 
cifcail tempo della eanteola, e non cessiM che 4opofMMtta «tono. 
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eh« profMideva danari aelP erigere degli edifiiii^ non seppe p«rfr«M «gli «ibiiioM fr9' 

^BtrinOu npaquam fiut4«blam,qiitti te popiMi'lUm |pra 
tuis 8iifBraÌBÌivllbMpttblteMD«erUÌ8, et prò amplìssima Aini^' 
liaB dtgniiate, sODMMsUidiiKOiiiicItaayffraffns CoostiteiD faetu- 
rus esset, tamea ÌMredibili hslUia Bum affeetus, eumici mtht 
nunciatucnest: euinque liDnorafii Ubi Deos fortanare volo, a 
te^{ue ex tua, majorumque tuorum dignitate admÌDistrarì, at- 
que LiliDam prsBsensìHum diem mihi optatissimum videre po- 
tuissem, proque tuis ampiissimis erga me sludiìs, atque bene- 
ficiis libi operam meam^ studiumque navate t Quam mihi fa- 
cultatcm cumhic uec opinatus, et improvìsus provincia casus 
erìpuit: tamen, ut te Consulem, Rempublicam prò tua digni- 
tate gerentem videre possim, magnopere a te peto, ut ope- 
ram des, efficiasque , ne quid mihi iial injuriae, neve quid tem- 
poris ad meum annuum munus accedat: quod si feceris, ma- 
gnus ad tua prisiioa erga me studia cumulus accedei. Vale . 

XXVL 
.(Fam.XVI. la.) 

Desidera che venga a lui Tirane^ ma temej che U eanmino non gli 
noccia, uscito di poco dalla malattia . 
. . senìiaaicome pace nel Canno 1* ao* BCSCtt. 



XXV. Pr9 amj^ssUM fllimmm dignitaie. La famiglia de' Paoli fu 
nobilissima per molti preclari uomini, incominciando da quel Paolo 
Emilio che si crede essere stalo discepolo di Pitagora. Di questa fa- 
miglia si fu quel Paolo che glf)riosamente moriva alla battaglia di 
Canne dove da Annibale furono tagliali a pezzi 40 mila Romani: e l'al- 
tro che in Macedoaia alla battaglia di Pidua viaceva Perseo^, e toglie- 

vagli il regno. ^ . * 4.. 

Eutnffne honorem Ubi Deoè fmrptnare • Prego gif Dei che 
qàB^'* ittsio ti rendano forcuflailssimo. 

lUsm 4im» Deir elezione ne* comizii. 

Operam metm, ttndiumquè navare. Metterci V aflQstto e V qpe- 
ra mia. 

Nec opinatusj et improvisus. Poiché per la guerra imminente 
improvviso gli era stato ordinato di partire per la provincia . 
Ne quid mihi fiat injuries. L'avrebbe tenuta per im^ higluria se 
r avessero astretto a starsi tonai di Roma oltre il tempo fissati» , 
e dò per ca^loae d* oaoce^ e de' molti aftirl die colà V attende* 
vano. 



Digitized by 



48 CICBBOKB 

M. T. C. Tifoni 5. D. 

Ego Tero copio te ad me venire: sed viam timeo: gra- 
vissiiM ttgroUwti: inedia » et mirgatìonibua » et ti ìpsius 
morbi eoMimiptaaea.Grayes aMeAi oSBoaioBÉsease ei gra* 
vibtts moriria» ai aaa culpa ooromigaa eat-. lam ad id bi- 
doom 9 quod foeria in via dam ia Cuinanaaa TeaiSf acoedeot 
conUouo ad raditnm dica ^iaqiia. Ego in FomiaBo ad IIL 
Kalead. omc volo: iU le ut firmum oaendam,mi Tiro, ef* 
fica. Litterol» aMtt, aive noaiir» tui deaiderio cUangoeniat: 
hac tamen epistola, quam AcaaMis '^tulit, ocaloa paidtam 
attaColerant. Pomponiua erat apud me cum luac acnlMibaaB* 
Hilare , et litientar c u pie nti audice noatra; dixt, ame te 
opnia mea nate eaaa« Te liaaia iHwtria para- ut meraa rad* ' 
daa: noatra ad diem diolam fieott docifi anim te^ ndea «rvftov 

XXVL Ego vero. Dal pcincipio di questa lettera si rileva che Cice- 
rone risponde a una di Tbrone con la mie gli avava esternato il de- 
siderio di tornarsene a lui — Nota I* aflbtto grande che manifèsta Ci- 
cerone al buon Uberto « ponendaili Innansi tutti i pericoli che po- 
trebbe incontrare la sua salute . 

Si qua culpa commissa Se alcun disordine^ o altro contro 
il prescritto del medico. 

Jamad id biduum. Senza questi due giorni. 

In Formiano, Nel territorio di Formia^ antica città presso al 
porto di Gaeta. — « Due case di delisia ebbe qui Cicerone^ V una vi- 
cina al porto di Gaeta 9 chiamata la Tilla bassa^ r altra sopra i monti, 
detta la Villa superiore. Di queste case ne aveva egli un numero grao- 
de in diverse parti della penisola. Ne vengono da alcuni «contate sino 
a diciotto j le quali , toltane la sede avita in Arpino, pare che fossero 
comprate^ o edificate da lui medesimo. Erano tutte poste poco lungi 
dal mare^ ed a giuste distanze lungo la più bassa costiera tra Roma 
e Pompei che era in cif ca quattro leghe di là da Napoli ; e , a cagione 
^ dell'elegante loro architettura e del vaghissimo sito« ei soleva chia- 
marle gli occhi e U bellezze d'IUlla {^AA AiL Ulj 16.). Presso di 
questa villa Formiana gli fu troncata la testa . 

Ibi te ut firmum offendam . Fa cb^ io ti trovi là bene in forza. 

Sive noetrm. Perchè Cicerone aveva Tirooe a. compagno de' suoi 
stadii. 

Oblanguerunt. Son venute in languore; metafora tratta dai malati. 
Ma$Un$* n serro. 

Auliilenial. Perchè il Umguore tien gli occhi depressi. 
Audir$ aofira. Pomponio chiedeva a Cicerone die gli leggeaae 

qualche sua opera, componimento ec. 

Nostra ad di9m dictam fieni. Le cose che ti ho promesso avrai 

al posto di . 

Docui enim te, fides truftou quod haberet . Che ben t^ho insegnato 
r etimologia della parola fides j per la quale si fa ciò che si promette • 
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quod haberet . Fac piane , ut valeas: nos ad summam. Vale . 
XIV. KaL Jun. 

XXViL 
( Pam. XVI. 1«. ) 

« 

AaMMBHTO . . 

' * » 

GU fa miefid^re lo $ua angustia per la talute di lui. 

Scritur nel Guniaiio V wl hcmt, il 12 d' a^ile, 

V ^ M. T, C. Tironi S, D» 

iEgypta ad me Tenil pridie Idus Àpr. Is et^ nuiii DUiitia- 
vit; te pbae febri carerò, et bene babere: tamen qiiod negft* 
vit, te potuisse ad soribeve, corani mihi attulit» et eo ma- 
gis, qood Hermia, quem eodem die venire oportiierat» noli 
venerai. IncredibHi «am solUcitadìne de tua vaietnditte: ^^a 
si me liberarls» ego te ouni àwra- libèràbo. Plara aeribeFem 
si jam putarem, libenterle logere posse. Ingeiiiant-tttuni,qa od 
ego maximl facioi, coniar àd te mibi tibique conseryandom • 
Cura te etiam atque etiam diKgenter. Vale;* Sccipla jam epi» 
stola, Hermia venit. Aecepi tuam epistolam Taoillantibus 
Httemlis; nec mirnm, tam gravi morbo. Ego ad te iSg^ptam 
misi, quod noe inhomanas est» et te visus est mibt diligere » 
ut is teoum esset» et eam eo coquum, quo vtei^re. Iternm 
vale. - - 



JPioiie. Al tatto. 

iVotf ad «ummicm. lo (st6) ottimamente, 
xxvii. jEgypta, Nome d* un servo di deerène* 

Bene habere . Ti sentivi in forze . 

Curam mihi eie. Mi mise in i)ena^ in pensiero. 

Hermia . Altro servo di Cicerone . 

Libenter . Volentieri ; non suol essere di piacere ai malati^ o ai 
convalescenti U legger molto . ~ 
Canfer. Adopra. 

VaeHìantlbui liUeruiii . Con un caratteruzzo barcollante | scrit- 
ta a mano tremante > come fit chi ^sce fi' filiera da una grave malatr 
tia. 

Nec inhumams est eU* Non è duro di cuore ^ e mi seml)ra ti 
voglia bene . 

Quo uterere . Pe' tuoi bisogni^ perchè te ne serva . 

* ■ ■ j 
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XXVIIL 
( Fam. XVJ. 14. ) 

ARQQMEMTO 

Gli Significa come la di M maUUUa io privi d'ogni eonforio di «In-: 

dii UUerarii, e lo tenga in angustie j e lo esorta a curani • 
Scritta nel GunaoD^ l' ao. DCXClXi il IO aprile» 

M. T, C. Tironi S. D, 

ÀDdricas poslridie ad me Tenit, iiaam expectaram; itaque 
lieboi Dodwii pleoanor timorìs, ac miserie, Xiiis lillerìa oihiio 
flm faelnscerUor, quomodo le haberea, sed tameu foni r6- 
creatili. Ego ottoi deleclalieae, lileriai|oe omnibus careo^ 
qo», anteqoam le fiderò» attingere non possum. Medico mec^ 
cedis, quantum poicet, promiui jubeto : id $cripai ad Manium. 
Amdio te animo augi, et meéicuei dioere, ex eo te labore» 
te* Si me diligis» excita ex Bomoo teaa Ikteres» bmanila- 
temilue^ propter quam miki ea carisaieiua • NuM opua eat» te 
aadmo valere^ ut corpore poaaiei id.oem tue » lam mea^ceuaa 
faeiaa » a le peto. Acaatom retine» qoo jcommodlef Ubi miei- 
ilrelur . Coeaerya le mihi : dica pmmisaefetaa adeat , qaem 
eliam reproienlabe» ai edfeeeria.Etittn .aiqne eliam vaie. 
IIL id Apr« Ime tl 

* XXIX. 
( Fam. XVI. 4. ) 
AROoanrro 

« 

Io ewfcirta di aversi cura j e non doni fretta di pmrUtt '4Kt pri-- 
ma non si sia b( n riavuto . 

Data daLeucade i'ao. WXMk, il 7. di noieailire 



XXViil. Andricus . Nome d' un servo: forse da Andrìco monte iu 
Gilicia^ come Egitta dair Kgitto. 
Miserias . Augii stie . 

Quomodo te haberes . Del come tu stessi • 
llMfliaailaiMi. Eradizlone j dottrina . 
AcasUm • Nome 'd^ nn servo , 

Dies promissorum adest . S' av\icina il giorno della promessa di 
darti la libertà: il che dicevasi manumissto dall^aito che faceva il 
padrone di lasciar libere le mani del servo o altra parie del corpo, 
dopo che pcT Ire volle aveva dello, volere eh' ci fosse Ubero j e iu 
tal guisa s' iuieudeva adiaiicaio . 

A9rir#49ila6o. Anticiperò. 
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Lumo II* . &i . 

TuUius, et Cimo, et Q, Pai., et Q. FU. Tironi S. D. ^ 

/' Varie sum affectus luis lilterìs; valde priore pagina per- 
iurbatiis, paullum altera recreatus. Quare nunc qiiidem non 
*. dubito, qiiin, quoad piane valeas, le ncque navigationi, ne- 
i que viaì committas: salis te mature videro, si piane confir- 
^ matum videro. De medicò et tu bene existijnari scribis, et 
• ego sic audio: sed piane cntationes ejus non probo: jus enim. 
dandum tibi non fuit, cum xKxoffro/xax*? esses. Sed tajnen et ad/i'Ar'A; 
illum scripsi accurate, et ad Lysonem ; ad Cùrium vero sua-!^/j^^ 
vìssimum bominem, et summi ofBcii , sinurnseque humanita^^ ìj^.' 
tis multa scripsi ; in bis etiam, ut si tibi videretur , te ad se^^ - 
transferret . Lyso enim noster , vereor , ne negligentior sit: 
primum, quia omnes Gra?ci : deinde, quod , cum a me lit- 
teras accepisset, mihi nullas rcmisit: sed eum tu laudas. Tu 
igitur quid faciendum sit judicabis. Illud, mi Tiro, te rogo, 
sumptui ne parcas ulla in re, qua ad valetudinem opus sit. 
Scripsi ad Curium, quod dixisses, daret. Medico (ipsi) puto 
aliquìd dandum esse, quo sit studiosior. Innumerabilia tua 
' sunt in me oflicia, domestica » forensia , urbana , provincia- . < 
lia» in re prirata, in pablica, in studiis, in littens nostris : . ^- ' 
omnia viceris, si ut spero, te validum videro. £goputQte 
bellissime, si recte erit, cum Questore Mescinio , decursu- 

XXIX. Tullius, et Cicero, et Q. Pat. , et Q, FU. Cicerone scrivefa - — 
allora aocbe a nome dei soprascritti Q. Padre ecc. reduci con lui dalla 
Cillcia. 

> Forte . . . affectus. Variamente commosso. 

Priore pagina. Perchè nella prima pagina gli aveva scritto delta 
gravità della malattia, nella seconda della speranza di salate e della 
K cura intrapresa. 

; Satii té mature videro . Ti vedrò abbastanza presto . 

Bene existimari . Essere uomo di credito. 
' Jus. Da alcuni la libertà del cibarsi, da altri , quasi j«iCM/Mm , il 
brodo Don appeliioso, né facile a ritenersi dagli stomachi deboli x«« 

Ad illum . Sottintendi medicum . 
r Lyeonem, Lisone amico di Cicerone. V ^ * . 
i . Ifi hi$ etiam. fa ratlre cose. 
» Ad te. Presso di eè, io casa sua. * 

\. Quia omnss Grmei, Soitìoteadi tunt negligentes , , 
Quod dixisses , darei. Cioè ut daret tibi. 
Omnia viceris . Tu avrai messo ii colmo a tutto. 

Bellissime . Cioè commodi ssime . 

Si recte erti. Come tu sii io buon essere. s 
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rum ; non inhumaniis est, teque, ut mihi visus est, diligi t. 
Sed cum valetudini tuae diligeniissiine consuleris, tum , 
Tiro, consunto navigationi . Nulla in re jam te festinare 
volo : nihii laboro , nisi ut salvus sis . Sic babelo, mi Tjro, 
neminem esse qui me amet, quin idem te amet: et cum tua , 
et mea maxime interest te valere , tum multis est curae ; Ad- 
huc, dum mihi nullo loco deesse vis, nunquam te cohOr- 
.mare potuisti . Nunc le nihil impediti omnia depone : cocio- 
ri servi . Quantam diligentiam in valetudinem tuam contuie- 
* ris , tanti me fieri a te judicabo. Vale, mi Tiro, vale, etsal- 
ve . Lepta tibi salutem dicitt et oiiines* Vaie. Vii. id. Novemb. 
Leucade. 



Sic habeto . Vivi pur sicuro . 
Multis est cvra:. Importa, è a cuore a molti. 
Dum mihi etc. Per non esserli tu Quo a qui risparmiato iu alcun 
mio servizio. 
* Omnia. Cioè negotia, 
Corpori $$rvi'. Abbili cura. 

Quantam ditigeniiam «le. Dal più o meno stadio ebe CU. metterai 

a star bene, io farò ragione della stima ecc. 

Lepta. Capo degl'Ingegneri deircscrcilo di Cicerone in Cìlieià^ 
. Leucad$, Isola della Grecia; vedi airiodice delle città ecc. 
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DELIE LEIIEIIE lAIMlil 

DI 

MARCO TULLIO CICERONE 

LIBAO III. 



LETTERA I. 
( Delle FanUiari Lib. I. Leti. 3. ) 

Maccoman^a gli affari di Trebonio a Lentulo proconioU in Ci' 
licia . 

Scritta di Roma V aD. DCXCVIl. 
M. T. C. P. Lentulo S. D. 

* 

Publio LmIbIo ééU bniglU patritia dt^ Comdii , tt^ «itU n Mgm«« H Spia» 
l«f«« perchè pr«MÌtM4« «gli ai g^Mtlii, Mmp«nr« snlle scene va «tUrt 4i fttMlo 

■M tht io tutto lo somigliaT» — Fa egli prime e far ei cbc in Roma le ••«■• ed | 
givoclii si olFierissero al popolo con decoro e nia^nìReenza luculliana. Alla eoogtnra dì 
Catilioa si mostrò avTersit«imo -, e tanto sin allora si strinse in amieisia con Ciré* 
rooe , ohe qneati appellavalo suo consigliere % e nei pericoli indivite eempagno — An* 
dè prttort io bpagna , d* oodo poi Urootoi a Booui por «hiodoro il oooaolato , quaodo 
ftt Ciaerooo , a isUnia di elodie aespintevi di oolalo da Cesare , ooooiveoto P oi po o , 
fo ootrotlo a esular dalP Italia . E qui •• parre V amicizia di Lentalo per es^o loi « 
quando creato già console, protestò in senato più volte die di niuno affare della re 
pubblica si sarebbe occupato, se prima non si trattasse del ritorno di M. Tullio: il 
qnal decreto ottenuto , gU procacciò mollo nome \ e, per aver rendulo a Roma no tan- 
1*00100, a ragioao fa dotto booonorilo dalla patria — Ebbo ìL govarao di vario prò* 
oaaolo • Noi toaipi dello civili dioeordio ^ aoooetè a Poeapoo i aa poiohè ^aooti fa via« 
to da Cacare , ti recò al TÌooitOffO supplicandole dello sua liberti ; la qoalo Cosare per- 
chè memore de* beoefìcii già oltenoli da Lentulo , conce<levagli di buon grado OOB iO* 
lo , aia gli faeoTa sieoro il eaoiBiioo per coli deve piacqoegli di ritirarsi • 

Aulo Trebonio , qui ìq (oa provincia magoa negolia « e| 
ampia , etexpedita habet» multos annos ator valde famllia- 

I. Aulo Trebonio . Questi fu cavaliere romano . Fra i diversi or- 
dini > solo a quello dei senatori la legge proibiva di commerciare • 
Ampia j et expedita. Splendidi^ e beo avviati. 
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riler . Is cum anlea semper ot suo splendore, et noslra ce- 
terorumque amiconim commendaLioue graliosissimus in pio- 
vincìa fuìt : tum hoc tempore propler luum io me amorera , 
nostramque necessitudinem vehemealcr coniidit, his meis lit- 
teris se apud te graliosum fore : quae ne spes eum fallai, ve- 
hemenler te rogo, commendoque tibi ejns omnia negolia, 
liberlos , procuralores , familiam ; in primisque , ut qu» T. 
Ampius de cjus re decrevit, ea comprobes; omnibusque re- 
bus eum ila tractes , ut inlelligat, oostram commeodalio* 
nem noa vulgarem fuisse • Vale . 



Dice di aspettar da Tirone spesse novelle di sua salute j e *l con- 
forta ad aversi ogni cura . 

Ihita da Leueade V an. DGGIII. 

TuUius , et Cicero fitius , et Qnintus frater TuUii , et QuirUus 
. fiUui Quinti Tironi humanissimo ^ et optitno S. />. 

La l«tttni è diralU da Cicaroaa a Tirana a aoaa Al Ciecraaa Ma Biglia , éi Quiata 
•va Gratella , a il Qaiala ava aipala t • «iò a nasirara aaaia latta la «va casata la 
•ttnaiaa a la ancata . 

Vide , quanta In te rit sua^ritas : daas horas Thyrei fui- 
ttnis. Xenomenes hospes tam te dili^it, quam si vixerit te- 
Cam. Is omnia polHcitus est quae tibi essent opus : facturum 



portaret, ut ibi te piane conGrmares : videbis, quid Curio, 
quid Lysoni , quid medico placeat . Volebam ad te Mario- 
nem remittere , quem, cum mcliuscule tibi esset, ad me mit- 
teres: sed cogitavi unas liUeras Maiioneui afTerre posse, me 
autem crebras expectare . Poleris igitur, el facies, si me di- 

Necessitudinem . Vedi la nota della lett. 24 del lib. I. pag. 17. 
r. Ampiui. Era stato pretore In Gilicia, inumi dm tentalo vi 
venisse console • 

Vulgarem, Comune. 

II. Suavitas . Amabilità . 

Thyrei. Tireo citià del Pelopomieso in Grecia. 

Leucadem, Vedi leti. 29 lib. IL 

Curio . . • Lysoni^ Due graadi amici di Cicerone. 

MSériomm • Un serro • 

Cum mlluictae OH eifel. fi ta essendo cosi un pe^ migliorato. 



II. 

( Fam. XVI. 5. ) 



puto . Mibi placebat , si firmior 
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lìgi8, nt quotidie sit Acaslus in portu. Multi crunt, quibus 
recte litteras dare possis, qui ad me libenler perferanl. Equi- 
dem Patras eunlem neminem praetermittam . Ego omuem 
spcm lui diligenter curaodi in Curio habeo ; nihil potest ilio 
fieri huraanius, nihil nostri amantius . Ei te to tura trade . 
Malo te pauUo post valentem , quam statina imbecillum vi- 
dere. Cura igilur nihil aliud, nisi ut tu valeas : celerà ergo 
curabo. EUam atque etiaio vale» L^cade profìcisceu^ VII. 

III. 

(Fam. L60 

MMUOMMMTO 

Consola Lentulo pel tardo procedere deHa causa del re tolomo, 
da un lato co» la speranza di vincere la perversità degli tio- 
mini che 9U fanno ostacolo s dall' altro col proprio esempio . 
Scritta di Roma l' aa. raccvil^ nel mese di marzo. 

M. T. C. P. Lenluio Procos. 5. Z>. 

ipm CiMPMe ohe iafrang»a« Ib perfide nmechìaazieni de* omiei di Lentuln che 
tMdcraao a togliergli il (governo della Oilicia — Tolomeo Aulete re d^ Egitto areva a 
peeo d' oro ottenuto di esser appellalo amico e eoafederato del Popolo Romano . Sicco- 
me però etigeva dagli £giiii tributi iosopportabiU « ip«orae nelT odio di essi: per U 
ifuì «Mp dal SM rc(a« ti .rifoggì i« Rfn^ V$n» e , ^MtÉd* «osMlt Lmt«1« Spin- 
Ur«, • Metello Ripete • Leaenteteti a ter» deireffiBMt «bicMdi eteer rìi^eeee Mlr^ 
,%mm • Facendo pertanto da relatore il eetffeele Mitello Ntpetof eeunò nn decreto del tt* 
nate col quale si sUbiliva che quel console al quale fo^se toccata in sorte la Cilicia , 
ricondurrebbe il re . Trattarla serie, Lenluio ottenne la Cilici-t . Al cader delT anno, C. 
Catone tribuno della plebe oppose al senato la religione , facendo presente un oracolo 
tratto dai TonS alblllitti , che il re non dovesse nel suo riterne ceeere accompagnate da 
iMltihidiM , e ove ei^ aeeadesse , ridondarae pnbblieo dannilo . SespettaTasi pei dal 
tribune obo Lcotule fosse con Tolomeo in qnalehe privato impegno « fono a dìsdùr<^ 
della repubblica . Perlochè fece pubblicare un decreto di doversi privar Leatulo del go- 
verno della Cilicia . Or Cicerone promette a Lentulo in questa lettera ogni possibile 
eervigio onde otteoere che si abolisca si fatta legge « che il senato medesimo dichiarò 
Sediziosa . 

Qua gerantor , accipiea ex PoUkme^ qui omnibus nego- 

Aeastus. Altro senro. 
Recte, Sicnrameote. 

Patras. Patrasso, Vedi lett. 18 Ub. H. 

yeminem pratermtlam^ lioo laftcerògartire alcano^aeiua- dar- 
gliene . 

imbecillum . Quasi bacillo destilutum ; senza bastoncello ; de- 
iMile, languido^ infermo. * . 

HI. PoUione. Amico di Cicerone, / 



Digitized by Google 



46' CKÉtmt • • ■ 

tiis non interfuit solum , sed prscfuit . Me in suramo doto- 
re, quem ex luis rebus capio, maxime scìlicet consolaàir 
' spes , quod valde suspicor fore , ut infringalnr hominum im- 
robitas et consiliis tuorum amicorum, et ipsa die, qua de- 
ilitantur cogilaliones et inimicorum , et proditorum . Fa- 
cile secundo loco me consolatur recordatio mcorum tempo- 
rum , quorum imaginem video in rebus tuis . Nam etsi mi- 
nore in re violatur tua dtgnitas , qnam mea salus afflicla sii: 
tamen est tanta simUìludo, ut sperem» te mihi ignoaeere» 
si ea non tirouerim , quse ne lo quidem unquam timcnda du- 
xìsli. Sed praesta te eum, qui mihi a teneris(ut Grseci dì* 
cont) unguicuHs es cognitos*. lllustrabìt, mihi crede, tuam 
amplitudinem hominam ìqorta: a me omnia summa in te stu- 
dia» officiague expe.cla:. non ^faSifm opifiionem.iuam . Vale . 

• : . IV. * 
' • '(Fam.II«tf.) . ' 
H iianiÉiiiAio* 

Dòpo doluto9i de' mali presenti j rallegrasi con Curione che non 
I essendo a Roma non li vedeva , e confortalo di mantenersi la 
fama singolare acquistatasi nel suo reggimento, e che compi' 
sca l* incredibile espettazione che era di lui . 

Scritta di Roma l^ an. DGC. ' ' 

. M.T. C. C. Memmio S. D. 

'.••■*- » ' 

Quekii è qyol Cariont thM f« figlio 4i C«p* ScrSl»Mio CvrioattOMoteoorslort.Ncl 
•M prim iagrcMO mI llro era stato ratooauBJato a Cicorooo, e già gli era stata aAdata 

ta questura ni-ir\ala. Morto suo padre, addivenne possessore di grandi fortune: per 
modo che Tullio ben cono*cendo P t-levalezia deìP animo dì quello giovine senatore , e 
1* ambisione di lui, e come in piof;re$so di tempo potesse nuocere o j;iovar molto alla 
patria, desiderò clie di subito prendesse parte agi* interessi della repubblica , e, infor* 
Mando il ftno spirilo a tonai digniioei o magnanimi, o^aocondeMO d* amoro mà aeqni- 
itaroi la gloria . Frattanto Carìono avera opaditi ordini a* taoi agonti in Boma oba in- 
iimanoro una mostra o spettacolo di gladiatori a onore del defooto ino podro. Ma Ci- 
cerone si adoperò a impedire per qualclie tempo V adempimento di questa sua brama , 
sperando dissuaderlo da una si grande ed inutile spesa • Ben prevedeva che niuoa cosa 
varrebbe taolo a corrompere la sua virtù , quanto la rovina di sue fortune ; od a ridarlo 
«■ d an nooo eittadino , ^nanto la prodigalità cai appariva aatnralmonlo IniliMtn . Ma 

M ipsa die. E si dal 'tempo 'ikedesimo. 
In rebus tuis » Cicerone spera Che Pompee sarà per fare nella 
causa di Lentulo quanto fece in qnelUi sua allorqmiMlo ùi cacciato 
in esilio . 

A teneris . . . unguiculis • Fin da piccolo . 
Amplitudinem, Gloria. 
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ìantile tornò ogni freno che Cicerone Tolevji imporgli . Curione fu fermo net voler lo 
•pctUcolo de^ gladiatori : dappoi , una profusione continua del suo denaro , per guiaa 
che , dopo aver compilo per 4uaicho tempo V ufficio éi bttO»eittadioo , c mesiraiosì aper* 
to of potilo^ M trlunviroto , aopraccarico drogai parie dai dd»tti , eadde toa ttr- 
gogva ttegfi agvati di Gctare , « a Ini al Tcadè ! 

Ila'G negolia quomodo se habeant, ne epistola quidein 
audeo narrare libi . Etsì, ubicum(|ue es (ut scripsì ad te an- 
tea) in eadem es navi; lamen , quod abes , gratulor: vcl 
quia non vides ea , quae nos: vel quod excelso , et illustri 
loco sita sìt laus tua , in plurimorum et sociorum , et civìiim - 
conspeclu , quae ad nos nec obscuro , nec vario sermone , 
sed et clarìssima , et una omnium voce perfertur . Unum il- 
lud nescio , gratulerne libi, an timeam, quod mirabilìs est 
expectatio reditus lui : non , quod verear, ne tua virlus opi- 
DÌoni hominum non respondeal: sed mebercule , ne cum ve- 
neris, non babeas jam , quod curcs : ita sunt omnia debi- 
litata jam , et prope exstincta . Sed ha^c ipsa nescio , recte- 
ne sint litteris comroissa : quare celerà cognosces ex aliis . 
Tu tamen , si ve babes aliquam spem de Republica , sive de- 
speras, ea para, meditare, cogita quae esse in eo cive ac 
viro debent , qui sit Rempublicam afflictam , et oppressam 
inìserìs temporibus , ac perditis moribus, }a veterem digoi- 
iatem , liberlatein Yindicaturus . Vale • 

(Fani. ¥.«.)' 

. ' A&OOÌHEihrO 

i." iVarra quel che ha operato in senato per impedire che foste 
énta àUr,i la proque$tura di Macedonia tenuta da S$sUo 
ptoq^e$tore di 'Ànkmio • 3.^ Bice d* aver comprato una eata j 
e d' aver jweiò pigliato danaro ad interesse. 3.^ e d'aver vi' 
sitata la casa di Sestio. 4.** avvisa d'aver difeso Antonio 
w senato* 5.^ Raccomanda a Sestio che gli scriva più spesso. 
ScritU sul liuire deU' au. DGXGl. 



IV. Bopc negotia. Lo stnto delle cose, cioè della repubblica. 
IVe epistola j Seuliva esser pericoloso lo scriverue a cagione Uel- 
U potenza di Cesare e di Pompeo. 

M eadem es navi. Modo proverbiale; cioè nello stesso pericolo. 
Non habeas etc. Tanto sono debilitate le forze della repubblica! 
Petéiiis moribux, Guaslì costumi. 

In . . . libertatcm vindicaturus . Debba esser rilornala la repub- 
blica nella prima libertà . I Laliui usarono sempre di questo verbo 
iraiiuudosi di riscalto Ui libertà. 
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M. J. C. P. Séalio , Luca filio , Proqumslori S. D. 

P. SmIìo fa ^«MtoM di AaUnio i» MaMdoiiia • Liberò Cupo» «lai tedizioM Magi»- 
r«U »*d«MÌ delU rcpabbliea. EsModo questore nella Macedonia , seriss« • Cicerone, 
e Utanlenenle il ricliicM cfie «i adoperasse io «enatu , che non gli fossa dal* un suc- 
cessore : per il eh* CiMroae otteneva che a C. Aoioaio proconsole c a P. Scalio pm- 
fneatom, «ncM- f«r «ra* pmrnsMM il flovnrM di Mi Ba dw in > CtmU Uihmam 
4nlU plnbf , •! staai» en« MìImm t 1m Cmm pramulgnU 1» l«f|» dtl nAìaai* 41 Gtei> 
nm% onotM CUdio di lui nemic* • Por dì più C.ieernne confesaa easem alato aiutai» nnlU 
nrnBtura non solo da Seslìn alMM, na dagli «fliial e dalia ÌMnì||ia di Ini ma 0||DÌ 
■«SM « « come fratelln . 

' Cimi ad me Decina, iibertus (uns, veniaset, ef^asetque 
mecum, ut operam darem , ne libi hoc tempore succedere- 
tur: quamquam illum hominem frugì , et tibi amicum exisli- 
maban; tamen quod memoria tenebam, cujusmodi ad me 
litteras aotea miaisaea , non «alia credidì homini prudenti « 
tam valde ease mutatam Yoluniatem tnam . Sed postea quam 
et Cornelia tua Teieniiam convenit» et ego cimi Q. Corne- 
lio locutua aum, adhibui dìligentiara .» qnotiaacemque Sena- 
tus fuit, ut adesaem: plurimamque in eo negotii habuì^nt 
Q. Fttfinm Trìbunum plebia » et ceteroa» ad (|uos tu scripae- 
raa ^ cogerem mihi potius credere , qoam tuia Utteris . Om< 
niao res tota in menaem Janparium rejeeta eral i aed fa- 
cile obtinebator • Ego tua gralulatione eommetoa » quod ad 
me pridera acripseraa , velie te bene evenire , quod ae Cras- 
80 domum emisaem: emì eam ipaam domum triciea qnin* 
qiiiea H. S. aliquanto poat tuam gratulalionem . Itaqae me 
none acito tantum habere acris alieni , ut cupiam coniurare 
ai quia me recipiat . Sed partim odio ìnducti me exclodont « 
et aperte vindicem conjurationia oderunt, partim non cre- 
dunt y et a me inaidiaa metuunt ; nec potant ei nununoa dees- 



. V. liHterius. Liberto . Altri legge Mrmku^ copiatore di Ittiri . 

Fruoi . IndecUuabile ; buono ^ utile necessario ; da fru§9$'s i 
fruiti della terra che hanno in generale questa proprietà . 

Convenit . Con V accusativo : Parlò con ce. ai abboccò • 

Senatus fuit. Sottintendi convocatui. 

JU$ . . . r$i0cta. V afflure fti rimandato a • . • 

in men$$m Jfanuariitm* Quando aicreaTano i nuovi magistrati. 

Tricies quinquia A 5. Sottintendi centena miUitk «le* equivalen- 
U a 3,500,000 sesterzi , ovvero a 3S0,000 franchi . 

Tantum habere ceris alieni. Ch'io sono cosi carico di debiti. 
quii me recipiat. Se io trovi chi voglia esser meco. Scherza 
qui referendo alla congiura di Gatilioa che dlcesi eh' e* flwesse per 
pagare I auoi debiti. . 



LBTTBftE FAWLUAI L1B. in. M 

se posse , qui ex obsidione foeneratores exemerit . Omnino 
semissibus magna copia est . Ego autem meis rebus gestis 
hoc sum asseculus , ut bonum nomen adeplus existimer . Do- 
mum tuam, alc|ue sedificalionem ooinem perspexi » et vebe- 
menter probavi . Antonìum , etsi ejus in me ofiicia omnes de- 
sideraul, tamen in Senatu gravissime , ac diligenlissime de- 
fendi ; Senatumque vehementer oratione mea , atque aucto- 
ritate commovi. Tu ad me velim litteras crebrius miUas. Yale. 

VI. 

( Fam. X. 27. ) 

Bimprovera Lepido eh€ onorato dal Menato delie più eminenti ca^ 
riehe ^ non abbia roso grazie : e lo dieiogHe dai ecneUiar pe^ 
ce con Antonio . 

Scritta di Roma 1* an. DCCX, nel mese marzo • 

M, T, C JH. Lepido S, D, 

diaod mihi prò mea summa erga te benevoleotia magnae 
cune est , ut quam amplissima dignitaie sis , moleste tuli , 
te Seoatui ^ratias non egisse, cum esses ab eo ordine or* 
oattts summis honoribus. racis inter cives conciliando te cu* 

{ndum esse laetor . Pacem eam si a servitute sejungis , consu- 
es 0t Reip. et dìgnitaii tu». Sin ista pax perditum hominem 



Qui ex obsidione fmneratoret exemerit . Che gli usurai avea ca« 

vati di tanto assedio , sventando la congiura di Catilina • 
. Omnino semissibus, E al tutto al sei per cento. 

Bonum nomen. Qui vale per credilo commerciale; una buona 
ditta . 

Omnes deeiderant, Dicono tutti che non abbia ben meritato di me. 

VI. Lepido. DI questo Marco Emilio Lepido vedi la nota alla leti. 23 
Lib. II. Quanta urbanità e dignità insieme è in questa lettera ! Nella 
quale Cicerone fa sentire a Lepido che se egli era stato creato im- 
. peratore per ire contro ad Autouio , doveva ringraziarne il senato ; 
e che se si fosse congiunto con Antonio a' dauui della repubblica 
( ciò che pur troppo di c^to accadeva « e sei sapeva Cicerone } avreb- 
' he tronti aninu forti a combattere l'uno e V altro » milla curando 
il pericolo della morte* 

Quod , Perchè , siccome . 

Summis honoribus, 11 senato gli aveva già decretata un^ aurea sta- 
tua equestre con uua magniflca iscrizione^ ^ a lui assente il trionfo. 
Coneuiee . Dal vocabolo eonstUo j provvedere • 
Perd^lum hominem. Antonio. 
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in possessìonem impotentissìnii dominalus restitutura'est, hoc 
animo scito esse omnes sanos , ut morlem servitali antepo- 
nant . llaque sapienlìus , meo quidem judicio , facies , si te 
in istam pacìfìcationem non inlerpones , qiiae neque Sena- 
tui , ncque populo , neque cuiquam bono probalur : sed hsec 
audies ex aliis , aut certior fies lilteris . Tu prò tua pruden- 
tia, quid optimum faclu ùt» videbis. Vale . 

m 

{ Fam. VI. 9. ) 

Maceoiiuméa Cecina a Furfanio . 

ScrttU di Roma Tan. DGGVU. 

M. T. C. J. Furfanto ProconsuU S, D, 

a 

Tito FwtImm p«slo «1 g»««ni« ddla Sicilia m* m «mnìI», Va«Mfpiò «11* «ato» 
ril4 U elcacos» « • cbb* mom di biMoo • 

Cum A. Cseeiua tanta mihi familfaritas , consoetudcque 
•emper fuìt , ut Dulia major dsse possit • Namqoe et patre 
ejna clèro homine , et forti viro plurimom usi aumus : et lume 
a^ puero , quod et spam mìbi ipagoam aflerebat sommo prò* 
hitath , summieque eloquentiiB , et vivebat mecum coDjno- 
cti88ime, non soium officita amieiliffi, sed etiàm stodiis com- 
mUDibus, sic sempcr dilexi, ut non ullo cum homine con- 
junctius ?iverem . Nibil attinet me plura scribere • Quam mi- 
Ili Decesse sii , ejus salutem , et fortonas , quibuscumque re- 
bus possim , tuen , vidès . Reliquum est « ut cum coniorìm 
plunbus rtebus , quid tu et de bonorum fortuna ». et de Rei- 
pubL calamitatibus sentires, nibil a te pelam , nisi ut ad eam 
voluntatem quam tua spente erga Oecinam habiturua essea» 



tu poi$e$$Umm. Che aveva perduto neireeddto di Minlena. 
impotentissimi . Senza alcon giusto dritto (cbe è quello che dà 

la legge); sfrcnatissimo • 
Sanos . Saggi . 

Sapientius . . . facies. Farai maggior senno. 

VII. A, CoBcina. Aulo Cecina fu insigne nella scienza augurale; 
di nobile animo e beli* ingegno^ ma pronto di lingua ; negli scritti 
maledico; cbe contro Cesare a difesa di Pompeo strinse II brando 
non solo, ma aguzzò anche lo stilo , e fu da Cesare cacciato In esi- 
lio, quindi poi liberato. 

Nihil attinet. Non mi fa bisogno. 

Cognorim, Contrazione di eognoverfm* 
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lantus ciimulus accedat commendatìone mea, quanti me a le 
(ieri ioteliigo . Hoc mihi gratius facere DÌhil potes . Vale . 

Vili. 

( Fam. X. 20. ) 

ABMBOBHVO 

Conferma U #vo impegno per la eaineMMa deU* amieo in eeiglio , 
e gii dice di eperar bene • 

Scritta come pare di Roma l'aa* DCGVU. 

Jlf. T. C. T. Àmpio Balbo S. D. 

Di Tito Ampio Balbo non sappiamo se non die tribuno della plebe feee una leggeche 
Gaeo Pompeo dopo la Tìtleria nitridaliea foaae iaaìgnito ne^ giuochi cìrceati d*uoa co*. 
roM Ai 1m««, • d*«cpii Taffl» 4«*lfÌMÌMti . Dopo U dUUtà pattò alla pretura ; 
f aiadi péi al gevtrae 4«II« Cilieia • — Alcuai lefgaaa Amo na la più parla AMno . 

De meo studio er^a salutem , et incolumitatem tuam ere* 
do , te cognosse ex litteris tuorum , quibus me cumulalissì* 
me satlftfecisse certo scio . Nec iis concedo , quamquam suol 
singulari in te beoevoleDiia , ut te salvum roalint quam ego : 
ilii noilii Decesse est concedant, ut libi plus, quam ìpsi, doc 
tempore prodesse possim : quod quidem Dee destili facere , 
nec desistam , et jam in maxima re feci , et fundamenla je« 
ci salulis tuse. Tu fac bono animo, magnoque sis, meque 
tibi Dulia re defuturum esse confidas. Prid. Non. Quint. Vale. 

IX. 

(Fam. Xlir. 41.) 

Al^OOMEVTO 

tUniraiia, Hi nome proprio e di Pompeo , CMee^ dell' amore- 
VoUSMa usata a Lucceio ; e da capo gliel raccomanda * 
Scritta come pare di Roma d'.aaao incerto . 

Jlf. T. C. L. CvUeolo S. D. 

À 

Di L. Cutleolo non sappiamo se non ehe fu procootote nelT Illirico i e di L. Lucce- 
io , che fu de^o amico di Cicerone . 

Cumudui. Amnento. 

QwuUi me a te fieri inUUigo • Qnant* è il pregio nel quale io 

mi sento essere nella tua opinione . 

Vili. Cognosse, Contrazione di cognovisse, 

Jifec iis concedo, Nè patisco io d'esser da meno nel volerti salvo. 

Prodesse possim . Perchè gli amici di Cesare che molto poteva- 
no sopra di lui^ amavano siogolarmenie Cicerone. 

JHeiUi. Passato, da deeieio. 
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Qiue fecisli L. Lucccji causa, seire te piane volo , te ho^^ 
mini iratissimo commodassc: et cum ipsi, quae fecìsti , per- 
grata sunt , tum Pompejus , quoliescumque me videt ( vìdei 
autem saepe) gratias libi agii singulares. Addo eliam illud 
quod libi jucundissimum esse certe scio , me ipsum ex tua 
erga Luccejum benignitate , maxima voluptate aftlci. Quod 
superest, quamquam mihi non est dubium , quin cum anlea 
nostra causa , nunc jnm eliam tus conslantiae gratìa niansu- 
rus sis in eadem ista liberalitate ; tamen abs le vebcmentcr 
etiam atque eliam peto, ut ea quae ìnitìo oslendislì , deinde- 
quo fecìsti, ad exilum augeri , et cumulari per le velis. Id 
et Luccejo , et Pompeio valde gratum fore , teque apud eos 
prseclare positurum confìrmo , et spondeo . De Rep. deque 
tns negotiis , cogitationibusque noslris perscripseram ad te 
dìligenter paucis ante diebus, easque titteras dederam puc- 
ris luis . Vale • 

X. 

(Fara. XIII. 67.) 

AMOnSTO 

Io prBga a rimandar$li Amleto 9uù U01U9 « e fl< rit€e9manda ia 

causa di lui per conto de' Sardiani . 

Scriiu di Laodicea V axu DCGiUj nel mese di mano • 

M. T. €. 0' Thermo Praprmt. S. D. 

Quo ma^is quoti(iic ex litteris, nuncìisqne bellum ma- 
gnum esse in Syria cognosco, eo vemenlius a te prò nostra 
necessitudine contendo, ut niibi M. Annejum legalum primo' 
quoque tempore remittas . Nam ejus opera, Consilio, scienlin 
rei miiiUria vel maxime inieiiigo me » et ftemp. adjuvari j^s- 



I1(.'0mv initio osiendisti. Che da principio avevi |irome$$o di 
esser per fare in grazia di Lucceio. 

Ad exitum augeri , et cumulari per te veli$ • Tu voglia aggiun- 
gere e meitervi il colmo lino a cosa fornita. 

Teque apud eos preclare positurum, E che in tali persone tu 
abbia allogaik» eon grassa nsora il too benefliio. 

Pueris A* tuoi fanti y a^ moi servi . 

X. Bellum magnum. La guerra dei Parti. 

Syria, Sirla, bellissima fra le Provincie dell'Asia^ che air oc- 
caso ha la Cilicia e il mare siriaco ; a oriente la Mesopotamia^ 1' Ai*a- 
bia deserta e la Palestina. 

Ftfl. Qui partioella accrescitiva. Tii mamhMs per oerilssino. 
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se - Qiiod oUi UdU res e|os «geretiMr , oee ipse addaci po' 
Uii'sset, ut a me discederei , Deipie ego » ut eum a me di- 
mitterem . Ego in Giiicìam proGcisci eogito circiter Kaleod. 
Majas. Ante eam diem A«Qejos ad me redeat » oportet . li- . 
lud 9, quod tecam et corani , et per liUeras diligentissime 
egi,'id et nane etiam aluue eliam rogo, curae tibi sii , ut 
suum negotium, quod habet cum pòpulo Sardiano , prò cau- 
sae ventate» et prò sua dìgnilate couficiat. lolellexi ex tua 
' oratione » com tecom Ephesi locutus sum ^ te^ ipsius Anneii 
causa omnia velie: sed tamen sic velim existimes, te roifii 
nìhii gratius facete posse » qaam si intelleiero , per te illum 
ipsum negotium ex sententia confecisse. Idque quamprimoin , 
nt eificias « te etiam atque ètiam rogo • Yale . 

XI. 

( Fam. Xlll. 75. ) 

Raccomanda a Tizio legato. Aviano Fiacco nella bisogna de' grani' 

iScrilla ili Roma 1' au. DCCI. 

M. T. a T. TiUo Tua Filio Legato S. D. 

Tisi* ia qu«l t^mpo era preCslI* M^aaaMM . NalP altra A lai , 

Etsi non dubito , quin apud le mca commmendalio pri- 
ma satis valeat , tamen obsequor homini familiarissìmo C 
Aviano Fiacco, cujus causa omnia lum cupio, tum meher- 
cule etiam debeo , de quo et praesens lecum egi dilìgenlor , 
cum tu mihi humanissìme respondisli , et scripsi ad le accu- 
• rate antea : sed putat interesse sua, me ad te (|uam sa}pis- 
sime scribere . Quare velim, mìbi ignoscas , si illius volun- 
tati obtemperans minus videbor meminìsse constantiae luae, 
A te idem iilud pelo , ut de loco , quo deporlet frumenlum , 
et de tempore » Aviano commudes i quorum utrumque per 

Quod nisi tanta rea ejus agerctur. Che se non fosse che tanto / 
ci perigliasse lo stato suo • 

^ke$i • In Efeso città marittima délF Ionia nell' Asia minore^ ce- 
lebre pel suo tempio di Diana. , 

Te ipiiui Anneji ewia omnia v$Ht. caie tu se* tutto per M. An- 
neio . 

Jìx sententia . Secondo il suo desiderio • * ' ' 

XI. Obsequor . Io vo' compiacere . 

Egi . Dal verbo ago , trattare. 

inUr^te sua. Importare allo stato suo* 

CMifaiiUm $um . Della tua lermesza nel mantCBcre le promesse. 
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etnndem me oblìnuit trieniiiuiii , dum Pompejtts isli negoti» 
pnefuit • Samma est « in quo niihi graUssiinuoi facere poftris , 
si cararis» ut Avìanus , quando' se a me amari piUatf me a 
te amari seiat • Eri! id mihi pergratum . Vale • 

Xll. 

(Fam.Xlli.7a.) 

Prega che accordi la sua protezione a Democrito . 

ScrilU di Roma sul priucipio dtlT au. DCCVIl. 

ÌL T. C. ÀUieno Proco: S. D. 

Aub Allì«M gtv«rDè U Sièiiia con aaUrità cosMlare » Quindi poi foco uilparó dal 
Lilibco Beila sua qMitlà di prooontole la' b$tDii« tS.« « 14 • e la tpodl \m JLiFrìca a Ce. 
•aro. Si legge il suo nome in «n denaro 4* argoalo eoi tcgoo della Trinaeria t * I* v*^* 
torta MI i roalri di «aa nave • 

Democrìtas ^cjodìus imhi sokim ho8|>es meas est, ^ed 
etiam , quod non mullis contingit , GrsBcis pvwertim » Tal- 
de famiharis . Est enìm in eo summa probitas , samma vir* 
tas» somma in hospites liberalitas» et observantia; meqae 
pr» c»teris et colit, et observat , et diligit . Eam la non 
modo snorum civium » venim etiam mene Achajae principem 
cognosces . Huic tantammodo adilnm ad luam cognitio* 
nem patefacìo , et manio: cognitum, per te ipsum, <^uo tua 
natura est , dignum tua amicìtia , atqae hospitio judijcabis • 
Pelo igitnr a te , at , bis litterìs lectis » recipias eum in tuam 
fidem ; polliceare , omnia te faclurum mea caosa ^ Be reli- 
quo , si , id quod confido foro » dignum enm tua àmìcitia 9 
nospitioqiie cognoreris; peto, ut eum compléctare, diligas. 

Isti negotio proBfuit . Essendo sopra questa bisogna . 

Summa est etc, È questa la dimanda mia principale; uou v' ha 
cosa che tu possa farmi più grata di questa . 

Xll. Dmoeritui StcyoniM • Democrito tU Sidone citlà del 
loponneso» detta ora BoMiUea, patria d' Arato poeta > e di Prasila 
poetessa . 

Colit . Mi onora . 

Observatj mi ha reverenza. Qui è un osservare cou gU occhi 
della mente, con rispetto. 
Principem. Primo.. 

Reeipims emm in team lidem^ Ta lo rleefa nella tua buona grsr . 
zia. 

Compléctare j diligasy in tuis habcas . Nota come nulla è d' ozio- 
so in questi tre verbi; che anzi hanno un sigoiilcato d' interesse sem- 
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itt tai9 hafceM • Erit id mihi nigorem in moAmi graittm • 
Vale. 

XIU. 

(Pun..VL 11. allri 12.) 

ARGOMEHTO 

Se congratula con Trebiano avergli procurato il ritorno in pa-' 
tria per mezzo di Dolabella , e lo conforta a tollerare tran- 
quillamente la perdita delle sostanze j dappoiché gli fu coiH" 
ptnsaia eoi raequUto dM0 $ua 4i§nUà. 

Scritta V an. DGGYIII. sol priocipio di settembre. 

M. T. C. C. Trebiano S, D. 

Da poehe lettere di Cicerone rilevasi che Trebiano fa legato io amicizia con Ini per 
i' unanime adesione al partilo di Pompeo contro di Ces^tre . Porcbè anzi dopo la guerra 
Farsalica Trebiano non depose le armi , ma in Affrica combattè nuovamente pei Pompe» 
ìaoi , ed ebbe • provare tutta V ira di Cesare olio lo eaeoiava in esilio : per opera poi 
di D»1alMlto UnA In llbortà . 

Dolabellam anlea taotummodo diligebam: obligatus ei nì- 
hil eram : nec enim acciderat mihi opus esse » et ille mihi 
debebat^ quod non defiieram ejns periculis . Nunc tanto siim 
deviuctus ejns beneGcio , qnod et antea in re , et hoc tem- 
pore in salute tua cnmulalissirae mihi salisfecit , ut nemini 
plus debeam. Qua in re tibi gratulor ita vehementer , ut le 
quoc^ue mihi gratular!, quam graiias agere malim.AUernm 
omnmo non desidero : alterum vere facere poteris . Quod re- 
liquum est , quando tibi virtus , et dignitas tua reditum ad 
tuos aperuit, est tuie sapientiae , magniiudinisque animi, quid 
amìserìs, oblivìsci, quid recuperaveris , cogitare. Vives cura 
tuis ; vives nobiscum : plus acquisivisti dignitatis , quam ami- 
sisli rei famijiaris : quae ipsa lum esset jucundior , si ulla res 

pre maggiore : chè l'amare alcimo è |ilù die abbracciarlo , e il Cir- 
io de' suoi è più che amari n . 

XIII. Dolabellam. Di Dolabella parlammo già nelle note della leti. 
2 del lib. I. Qui solo aggiungiamo che , slato per l' innanzi genero di 
Cicerone j anco dopo il ripudio di Tullia si mauieDoe fra loro per ca- 
gioni politiebe una stessa amicizia . 

St are mihi debebai. Si egli era obbligato a me. 

Non defueram. Che due volte Pareva difeso dal pericolo d'oiia 
condanna di morie . 

Quod et antea in re^ et hoc tempore in salute tua. £ prima nei 
conservare le cose tue, ed ora la tua persona . 

Est tu<B sapientim . Modo ellittico . Sottintendi munusj offlcium. 

Si Ma ite. Se nulla di repobbUea fosse rimasto. 

CICMOIIB I.BTT. FÀK. 5 . 
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esset |Hiblie«. Vestorius, DOftdr famUiaris , ad me scrìpsit, 
te mihi maximaa gratlaa agere. Haec pradìcatio lua mìhi vai- 
de graia est: eaque te uli facile palior , cam apud alìos , lum • 
mehercale apud S;^ rodeBi , nostrum amicum . Qum eniro fa- 
cimus, ea prudeotissimo. cinque oiazìme probata esse vdu- 
mus . Te cupio videro qoamprimum . Vale . 

XIV. 

{Fam. VI. 17.) 

Gli fa sentire il piacere che prova che Bitinico voglia , riforma- 
ta la repubblica ^ viver seco lui • 
Scrilta come pare di Pozzuolo l' an. D€GIX. nel mese d' aprile ^ 

M. T. C. BUhynieo S. D. 

Biiinie» della ftatt Penpwa , alU qmlc W9pn» Ul mma» |kr trer Tìnta abAi éi ani 
la Bitiois, fa ftgUo Aulo Poaipeio. È incerto $e fu quel Btliaica stata frtlare io Si- 
cilia dopo la morie di Cesare . Certo è ciie fu inlimo di Cicerone perchè seguace della 
•lesse opintooi a riguarda della repubblica , cooie ne fa fede la presente lettera . 

Cum ceteraram rerum causa cupio esse aliquando Remp. 
constitutam » tum yelim» mihi credas , accedere , id quo ma- 
gi s expetam , promissum tuum» quo in litteris tuts ulerìs* 
Scrìbis enìm , si ita sit » te mecum esse victunim • Gralissìma 
mihi tua voUintas est, facìsque nihil alienum necessìtudine 
nostra, judìciisque patria lui de me, snmmi viri . Nam sic ba- 
beto , beneficiorum magnitudine eos , qui temporibus value- 
runt , aut valeant,' conjunctiores tecum esse , quam me $ ne- 
cessitudine neminem . Quamobrem grata mihi est et memo- 
ria tua nostr® conjunctionis , et ejus etiam aogendie vplua- 
tas. Vale. 

Hac prwdicatio tua . Il qual tuo bandire ; lo spargerlo che fai . 
Syronem . Sirone fu di Pozzuolo , filosofo della setu epicurea , 
e maesiro di Virgilio. 

XIV. Cum . . . causa . Sì per . 
Con^^t^u^am . Tornata in piè. 
Tum, Come. 

Expetam . Per esigere la promessa che mi facesti nella tua let- 
tera. 

Si ita iit tte. Se questo avvenga chp^ la repubblica ec. 
SU habeto . Vivi pur sicuro » tieni per temo. 
Neeessitudine nminem. Sottintendi po$se,,ìn amicizia, nissuno 
più di. me ti può esser congiunto : ti può avanzare* 
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XV. 

(Pam. VL 81.) 



Esorta Torannio esule da Romaj che voleva recarsi incontro a 
Cesare di ritorno dalia Spagna ^ a non muoversi più presto di 
quel che convenga . 

Scritta di Astnra r an. DGGVin^ sul finire d' agosto • 

M. T. C. C. Torannio S. D. 

Cai* Torannio fu tevat» «Ila digniU 4ì pretore . È creduto qael d«tM che , arengo 

seguito it partilo di Cet'ìn» avverso a CfSftre , andò esule nella Sieilìa , «*• Corfù , lad* 
d»v« ebbe i conforti *leir amici/ia di Cicerone : c in sua vecchiezza, orribile eOM a Mr~ 
farai , dal proprio figlio fu iradito ai Triumviri che Io mandarono a morie . 

Dederam triduo ante pueris Cn. Planciì litteras ad te$'eo 
nunc ero brevior, teque , ut antea consolabar , lioc tempore 
•monebo . NihiI pulo tibi esse ulilius , quam ibidem opperiri , 
quoad scire possis 9 quid libi agenduni sit . Nam prseter na- 
vigationis longae , et hyemalis , et mi ni me portuosae pericu* 
lum, quod vitaveris , ne illud quidcm non quamvis, subilo, 
cnm certi alìquid audieris » te islinc posse profìcisci . Nibil 
est prreterea, cur advenientibiis te offerre geslias. Multa prae- 
Cerea metuo , quae cum Chilone nostro communicavì . Quid 
tnuKa ? Loco opporluniore in bis malis nullo esse potuisli ; 
ex quo le , quocumque opus erit , facilìime , et expedilissi- 
roe conferas. Quod si recipiet ille se, ad terapus aderis : sia 
( quontam molla accidere possunt) aìiqua res eum vcl impe- 
diet , vel morabilur, tu ibi eris, ubi omnia scirc possis : hoc 
raibi prorsus valde placet. De reliquo , ut le saipc per lit- 
teras LorUtus ftura, ila veiim tibi persuadeas, te in iiac caasa 



XV. Cn. Plancii. Di Gneo PlaDcio vedi leti. 3 del lib. IL 
Ibidem. Alcnni dicono in Siiicia^ altri in Coreira. 
9Hnime purtuosa. Mare eoa pochissio^ porti^ e tttfteill. al pren- 
dersi a cagione delle tempeste . . 
Quamvis j subito. Il poter tu sulnUimeDte* 
Nihil est . Non è necessario . 

Advenientibus . Ai Cesariani che tornano dalla Spagna . 

Gestias . Tu ti allegri , tu desideri . Da gestio; d' onde gestus ; 
penM alcuni sensi interiori sogliono manifèsiarsi col gesto^ e con 
razione. 

Chilone . Nome d' un cliente, o d'un liberto» ' "* 
Quid multa? Che più? 
Conferas . Tu possa condurvili . 
* Quod si recipiet ille se. Cioè quod si Cessar, redierit. 
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nihil liabere, quod libi timendum sU, praeler communein ca- 
sum cìvìtalis : qui etsi est gravissimus , tamca ila vixitnus, 
et id aetatis jam sumus, ut omnia, quae non nostra culpa no- 
bis accìdant » fortiter ferre debeamus. Hic tu! otnnes valeut, 
summaque pietate te desiderant , et diligunt , et colunt . Tu 
et cura , ut valeas , et te istinc ne temere emnmoveas . 

m 

(Pam. VILft.) 

Conforta TrebaxiOs da sè mandato a Cesare nette GaUie f che si 

moriva di smania di tornare a Roma) a rimanersi nella pro- 
vincia per dover conseguire j per coiianza e virtù , quel frutto 
€ke venendo s' era proposto. 

Scriiu di Roma l' an. DCXCIX^ nel mese di marzo . 

M. T. C. C. Treèatio S. D. 

la omnibus meìs epislolis , qua&ad Cse^sarem , aut ad Bal- 
bum mitto , legitima quadam eat accesam^ commendationìa 
tu», oee ea vulgaris, sed cum aliqup insigni indicio.meo^ 
erca té benevolentian . Ta modo inepliaa istas , ei denideria 
Ùrbig, et urbanitalis depone: et quo conaifio profeistua es , 
id assidoitate , et yirtule consequere , Hoc tibi t(im i|ROteo« 
mns ng»|i amici quam ignoTeront Medea) , qu» Goriotbum or- 
em iittaiii^AaMaiil malroi^ opuleniofy optimat/u: qoibua illa 

r 

Caium civitatis . Vicenda , ruiua della città . 
Itaviximus. Con tale onestà e rettitudine. Cicerone usa spesso 
con gli amici di tal di^ilosu conforto cba vieu da coscienza 

Qum ntm noi Ira culpa . Che senza nostra colpa incolsero . 
BUi la Roma* 

• Sunìmaque pietate . Con somma tenerezza • 

XVi. Legitima quoidam etc. Io mi sono imposto per legge^ o son 
solito di aggiungerci raccomaudazioui della pccsooii ina* 

Vrbanilatis . Cioè rerum urbanarum. 

Et quo Consilio . Gol fine cioè di entrare in grazia di Cesare por 
ayerlo ewrerevole a' propri atei • 

Ignei erunt J^edem , Perdoairooo a Medea figlia del re de' Gol- 
chi^ che^ fuggendo dal padre dopo ucciso il fratello, insieme con Gia- 
sone, poscia, da lui repudiata, si rifugiò in Corinto: laddove ma- 
ravigliale quelle matrone che una donna regale di tal guisa si fosse 
allontanata dalla famiglia^ ella riuscì ad ingannarle dicendo^ cbe per 
Ciò solo possono gli uomini migliorare i costumi. 

iircm «i^t Cbo dicasi iarocorinto. 
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manìbus gypsatissìinis, pefftuasit» ne «ibi ili» viUo vertereni » 
quod abessei a patria : 

« Nam molti sualn rem bene gessere . et publicam ^ patria procnl t 
^ MuHij domi qui «tatem agerent^ proptÀrea aimt inq^bati. 

Quo ia numero tu certe faisses; nisi te ezìbrnmiemiat* 
Sed plura scribemoB alias • Tu , qui emCeris cavare didici* 
sti , in Briiannia ne ab essedarus decipiaris , cavato s el quan- 
do Medeam agere coepi , illad semper memento : Qm ips$ 
siài Mpiim praim^ nequU » nequidqmm tOfU. Gora 9 ut Ta- 
leas. 

XVII. 
(Fam. VII. li, } 

Fa rimprovero^ amichevolmente scherzando^ a Ttebazio^ che nulla 
gli aveva seriUo . 

SerMi di Hema V an. dCC 

M. T. C. C. TreMio S. D. 

Chrysippua Vettius, Cyri arcbitecti libertna feciU^ot to 
non immemorem |futarem mei : salutem enim mila verbìs toif 
iiantia¥il » Valde jam lautna es , qui graTere litleraa ad me 
4are ^ booMni piMerlim prope domealfeo • Quod il aeribere 

BaheboMt, Abitavano. 

ManUfui gyptatinimii . Con mani biaucbiasime come ii gesso . 

Nam mmUi . La presente sentenza cpUa nmaiione di Medea la 
trasse Cicerone da Ennio, secondo- dò cbe di lei era stato già te- 
tè nella tragedia del greco Euripide . 

Extrusiisemus , Da extrudo , spìnger (bori per forse* 

CcBteris cavere. Di slare in guardia degli altri. 

M Britannia . In Brettagna : i Romani davano questo nome alla 
grand' isola che comprende r Inghilterra e la Scozia* Colà pare che 
rosse per andare TrdMaio* 

BssedarUs . Carrettieri , coniaftori di TiMre | serta d* nomini 
carinosi^ e trappolatori. 

Et quando . E giacché . 

Agere. Rappresentare, fare: qui, recitare • Cosi eomonemente 
si dice : Agisce in teatro il tale attore . 
Qm Ipié • aenteafea dello sìmbo Euripide. 
XVII. SeOmiem . . . verbie tuie mmlMII* HI SÉiaiè a M ttoM. 
Lautus es . Quasi lefUt. ftai, deicalO. 
Gravere . Ti pesa . 
nomini. Crisippo. 

Quod si scribere. Cicerone scherza sa lui qoanto allo^ serirere* 
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oblitus es , mìnus mtilli jam , te advocato » causa cadent : sin 
nostri oblitus es , dabo operam , ut isluc venìam , anlequam 
plaue ex animo tuo eilluam: sin sestìvorum timor te debili- 
tai, aliquid excogita , ut fecisti de Britannia . lllud quidem 
perlibenter audivi ex eodem Chrysippo , te esse Caesari fa- 
miliarem . Sed mehercule mallem ia , quod erat icquìus de 
tnis rebus ex tuis litteris quam sacpissime cognoscerc . Quod 
certe ita fieret , si tu maluisscs benevolentiae , quam litium 
jura perdfscere . Sed hacc jocati sumus et tuo more , et non- 
nihil etiam nostro . Te valde amamus , uosque a te amari 
quum Yolumus , tum etiam confìdimus . Vale . ^ 

XVIIL 

(Fara. VII. 31.) 

Aa«OMEIITO 

£o invita a ecrriipondenxa di cortesia , e presolo eherOomi in 
città per mantenervi T antica lepidezza . 

Scritta di aoma r an. DGCDC» oei mese di febbraio . 

li. T. C. Marco Cufio S. D. 

Marco Cario incito di famiglia conaolare , sempre mostratosi afiézio«alo alla rcpwl»- 
btica t Cicerone, oegli aooi di Boni» Mt l« «ftiU q«MUre nrbMO • Ptrtrmuto a«- 
^ qMttr* taoi alla dIgalU IribaDÌsia , co* U tu* «MlotUà ti adopor^ a tali* mìm o»- 
di Taltia dair«tili« si riebiamaase; di ebe CieoroM MadoaiBiO neir orazione dopo il 
ritorno in Menato , f« » lui onorifica testìmoniansa . Disperata la libertà della repub- 
blica pel raal animo di Cesare e di Pompeo , si trasferi io Grecia per atleodere tran« 
i|ttillo e aieuro , loagi dalla guerra , alle lettere . Come frattanto pel suo festivo e le» 
pìdo spirila §otf d^aiMa aaaUaaa da'«MÌ asini di Baaia. a a a pr aaiwada «Cicct»- 
•a f ebiara apfariaaa dalla praaaata • 

Facile nerspexi ex tuis litteris , quod semper studui et 
me a te plurimi Oeri , et le intelligere , quam mihi carus es- 
ses . Quod qaaado uterque nostrum consequutus est » re li- 
re advocaio . Difendendoli tn. 
* Causa eadent . Perderanno la eensa • • • 

Istuc . Nella Gallia . 

Antequam piane etc. Prima d' uscirti affatto dall' animo . 

^tivorum timor ^ il timore della dimora d'estate^ e ciò pel trop- 
po caldo ehe vi è. 

AlUjuid excogita . Trova qnaldie cagkme di efitarla , oome ùt^ 
^ti viaggiando in Inghilterra. 

BenevoientioB . La quale rieiùede cbe delle cote nostre noi stessi 
ne scriviamo agli amici. 

XVIU. Quod $$mp€r $tudui. Ed è sempre sUto il mio maggior 
desiderio* 
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quum est 9 ut officiìs certamus Inter Dos : quibus sequo ani- 
mo Tel vÌDcam te, vel vincar abs te. Acìlio non fuisse De- 
cesse meas dari lilteras , facile patior . Sulpicii libi opera , 
intelligì ex tuis litteris , non nuilUim opus fuisse , propter 
res tuasita conlraclas . ut quemadmodum scrìbis , nec caput, 
nec pedes . Equidem velleni , uli pedes haberent , ut acquan- 
do redires; \ides enim exaurisse iam veterem urbanitatenn 
ut PompoDius noster suo jure possit dicere : Nisi nos pauci 
retineamur ghriam anliquam Alticam, Ergo is libi , nos ei sue- 
cedimus . Veni igitur , quaeso , ne tamen semen urbanilatis 
una cum Republica iotereat. Vale. 

XIX. 

(Fam. X. 22.) 

ÌM«M«rafMÌo Fianco topralnltffidire aUm d4»UUm9 citile Uirrt pei* 
o/mlcaTsi la milizia j Cicerone gli rispende in pr^pOiUo, 
Scritta di Ronui r an. DGGX» nel mese di maggio. 

M. J. C, L, Munatio Fianco Cos, Des. S, D, 

• 

In te et io collega omnìs spes est, Diis a^ridmntibus. 
Concordia yestra , qu» Senaiui deelarata litteris vestris est, 
mirìfice et Senatus , et cuncta cifitas delectata est . Quod 
ad me scripseras de re agraria 9 si «jbnsultos Senatus esset, 
ui qau^M de te booorificeiilÌMÌaMim senteotìam dixiaset» qui 

Quod, ho che* 

CflMU eertmmu, OffieHs eertàre; porsi in gara di cortesia. 

Acilio. Ei successe a SttH>icio nel governo dèlia Grecia. 

Ita contractas . Implicale, imbrogliale per forma. 

Nec caput j nec pedes . Nè principio nè line . Modo proverbia- 
le , per esprimere il dissesto degli affari di Curio . 

Exaruisse . Esser disseccata ; metafora dall' acqua . 

Feferefu. die on tempo fa propria di Lelio^ di Crasso oratore ec. 
Ebbero gli Attici tanta eloquenza , e ì^vace e arguto* spirito sopra- 
iiiiii i popoli della Grecia, che quando in progresso di tempo si vol- 
le dire di cosa narrata eoa lepidesza, e con grada , si disse: Piena 
di sale aliico . 

Lrgo, Tu sarai primo fra i lepidi spiriti. Attico il secondo, il 
terso io. 

xn. <tt college. Decimo Brolo-) obo insieme a Fianco còm- 
iNttteva nella Calila per la repubblica . 

Concordia, Vedi quanta importanza dh alla concordia del Duci. 

De re agraria . Circa la bisogna agraria : si trattava in Roma 
della divisione delie terre fra i soldati ciie pugnavano nella GaiUa» 
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eam sequutus esset , certe ego fmssem : sed propter tardi** 
talem sententiarum , rooramque rerum , cum ea , qu3 con- 
sulebanlur , ad exitum non pervenirent, coramodìssimvni fDÌ«* 
hi , Piancoque fratri visum est , uti eo ; quod ne nostro ar- 
biuatu componerelur , quis fuerit impedimento, arbiiror , te 
ex Planci litteris cognovisse . Sed sive in senatus i^nsulto , 
sive in cseterìs rebus desideras aliquid , sic tibi jiersuade , 
tantam esse apud omnes bonos tuì cbaritatem » ut nullum 
genus amplissimae dignìtatìs excogilari possit, qaoó tibi non 
paratura sit. Litteras tuas vebementer expectQj et quidem 
lales, quales maxime opto. Vaie» 

( Fara. IX. 12. ) 

Si congratula con DùMella déUa séMrità de' 4t Mtt e 

gii manda If orazione in difesa del re Deiotaro* 

Scritta nella villa di Poixuolo V aiu DGGViJi » nel mete di dacemiire. ^ 

Jtf . r. C. P. BokMlm S. D. 

Gratulor Bajis nostris : siquìdem , ut scribis» salubres re* 
pente factae sunt; oisi forte te amant, et tibi assentantur, 
et tamdiu , dum , tu ades , sunt obiilse sui . Quod quidem 
si ila est, minime miror, coelum etiam, et terras vim suam»- 
ai 4ibi ita cooveQÌfti^ dÀmittee^OratiiMwtiAan pcoDiyoiaro, 

Commodisiimum «o* Parve il |rfù acconcio . • Mnrir- 

ai di quello : cioè , di quel parere del senato più mila per te» 
Quod ne. Il quale a £ar al fibe ec a' aa^^gyiaae • 

Charitatem. Amore. 

XX. Dolabell<B . Di lui vedi la nota alla letu 2 del lib. I. 

eroMoT Bajie no§ir($ # Baia città nella Cantra , oggi 
dMavoro Ttcino al mare* Benedette le imtie Baie ! Ciooiet le 
dice nostre per avervi avuta in quelle fftBBfagnr una Tilla» e cerne 
proprio suol dirsi delle cose più care; in quanto anche il suo ge-* 
nero a quella buon' aria e alle acque vi avea recuperala la aanità* 

Niii forte eie. Se già non fosse che ec. 

Sunt oblitcd sui. Le acque^ che finora non avevan giovato a Do* 
labeBa^ ora^ contipe la leio natvni M tane, percM ferie .san atte 
e sanare la malattia del medesimo. 

CcBlum, Preso qui per V aria di Baia. 

Si tibi ita eonvenM^ dMOarr • Laaolae per teli agift la pre* 
pria natura. 

Oratiunculam prò Dejotaro . Deiotaro re di Bitinia era stato ac« 
euaato ingiustamente dal suo nipote a Cesare d'aver parteggiato con 
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qamn requirebas , babebam mecum , quod non putaram , ita- 
que eam libi misi : qiiam velini sic legas , ut causam lenuem , 
et inopeni , nec scriplione magnopere dignam . Sed ego ho* 
spili yeteri et amico muousculum mittere volui ievidense , 
crasso filo , cujusoiodì ipsius solent esse munera . Tu velira 
animo sapienti, fortìque sis, ut tua moderatio, et giayilas 
alionim iofamet ìnjuriam . Vale . . 

XXI. 

( Fara. IX. 19. ) 

Ateva scritto Ftt» €k$ 9Ma era tUUo contento di una iMifa pié 

che frugale j e però scherzando scrive che questo gli era stato 
detto maliziosamente per tirare anche Imi aUa $t€9$a /m fa K - 

tà^ 0 anche minore . 

Scritta di Roma V an. DGGVII , nel mese d' agosto . 

C. L. Pmté S. U. 

Tamen a malhia non dìscedis: ienaiciilo apparato sicni- 
fieas Balbum ftngae eonteniafln : boc videria dicere 9 cnm Re- 
ges tam rint contìnentes , molto magia Conaolarea esse opor* 
fere. Nescia me ab Ilio omnia expiscatum: retta enim a por- 
ta domnm meam venisse . Neqne hoc admlror , qliod non ad 
tnam potìus ; sed illnd , quod non ad sùam. Ego autem tri* 

Pompeo ; e Cesare gli aveva tolt i una parte de' suoi domini! . Cice- 
rone mandò copia a Dolabella di questa sua orazionceiia^ scusan- 
dosene come di una composisidne di pieeiol conto • Forse la chia- 
ma cosi 5 pèrcbè non bà dovalo In essa far prova di gran ftcondia 
per convincer Cesare della innocenza del re . 

Inopem . Che non dà gran materia di dire , meschina . 

Levidense, Cioè tela leviter densata; vesta tessuta rara: in op- 
posito a quella che dicevasi paridensis , e qui iu senso metaforico: 
Bono ai poco valore . 

Craeso /No. taglie la-iMtalbra. Grosaolano. 

Aiiorum infamet injwHam . {svergogni Taitrid nud procedere; 
cioè dei Cesariani . 

XXI. Tamen a maliUa non diecedU. £ lu pur mi continui così 
Bializioso. 

Jpparo^tt . Apparecchio di pranzo . 

Cum Atf0Wf • Cioè Mbo die quasi regia digoftii si era acquistata 

per r amicizia di Cesare . 

Consulares. Intendi di Peto. 

Venisse. Invece di venit; da Che egli Tenne. 

Suam, Soitintendi domum. 

Ego autem. Sottintendi tnlerrogavt . 
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bus prìmis verbìs: quid noster Paetus ? At ìlìe adjiirans , nus- 
quam se unquam libentìus. Hoc si verbis assecutus cs, au- 
res ad te afieram noo mlnus elegantes: sin autem obsonio, 
peto^ a^ te » ne pluris esse balbos , quam dìserlos pules . Me 
jpiotidie aliad ex alio impediti sed si me expediero, ul in 
ista Ioaa venire possim , non commitlam , ut te sero a me 
certiorem factum putes. Vale. 

xxu. 

(Fam. X. ^3.) 

ABMMEXTO 

Scrive del senatoemmiMafaito ptr la éighilà diPtamo, e Io e&»^ 

torta di terminare la guerra con Antonio . 

Scritta come paro éi Roma r an. DGGX^ nel mese di naagglo . 

Jf. T. C. Munaiio Planeo Jmp. Cof. De$. 5. D. 

Ut primum mihi potestas data est augendrc dignilalis lu8B> 
nihil praetermisi in te ornando, quod positura esset , ani ìa 
praemio virlulis, aut in houore verborum. Id ex ipso sena- 
tusconsulto poleris cognoscere : ila enim est perscriptum, ut 
a me de scripto dieta senlentia est : t]uam senatus frequena 
seculus est sunamo studio, magnoque consensu. Ego quam- 
quam ex tuis litteris , quas mihi misisti , perspexeram , te 
magis judicio bonorum , quam insignibus gloriae delectari ; 
tamen considerandum nobis exislimavi , eliamsi tu nibil po- 
stulares , quantum libi a Kep. deberetur . la contexes ex- 

* * 

« • 

At ille . . . Sotlintendi respondit^. . . ccenavisse . 

Balbos . Scherza qui sul doppio siguitìcato di balbi ; essendo che 
di questo nome si appellassero anche coloro che erano alquanto im- 
pedii! di lingua; e di qui ^ balbuzienfi, 

Aliud ex alio. Da una in un* altra cosa • 

Impedii. Impedire y etimolog. vale: implie^re pMttèUfw Ali* in- 
contro expedire vale , dissolvere ligamento p€dum* 

XXII. In te ornando . Per darli pregio . . >. 

Honore verborum . Per onorevole favellare . 

Sfnatus consulto. Da senatusconsuUum , neutro. Vocabolo come 
posto del nominat eoiMiilfitfii decUaaliile^ e del genit. semUus qui 
Hideclinabile. Sentenza > deliberazione di cose pnbMlebe piesa In Se- 
nato. Se era di cose private diceva si Sen$tìtH$ duretum, 

vt a me de scripio • Che fu scritto a parola ipiel mio parere 
come lo recitai . 

Frequens . Frequentato da molti ; pieno ^ 

Coniexes extrema, Suuinieudi acta . Che le ultime lue aiioui ri- 
spondano • • • 
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trema ciim primis : qui enim M. Antonium oppresserit, is bcl- 
luro confecerìt . Itaque Homerus non Ajacem , nec Achillem, 
seé Uljssem appellavit 7rto).i7r op 7 &v . Vaie . 

XXIII. 
( Fara. X. 19. ) 
JMOMsmo 

SiinilUa a Planco eMsergli itaio doUe U rendimento di grazie, 
gradua la Utiera ai Senato ; e io eearta ad eeUnguere ogni 
reeiduo di guerra . 

Scruta di Roma Tan. DGCX» nel mese di maggio. 

a. T. C. L. Mmatio Piamo Imp. S. D. 

Quamquam gratiarum acliunem a le noa desiderabani , 
cum te re ipsa , alque animo scirem esse gralissimum ; (a* 
men (fatenaum est enim) fuit mihi perjucunda . Sic enim 
vidi, quasi ea, quae oculis cernuntur, me a te amari. Di- 
ces , quid anlea ? Semper quidem , sed nunquam illustrìus. 
LilteraB tu® mirabililer ^ratsB fucrunt Senalui , cum rebus 
ipsìs 9 qus erant gravissima; , et maxìmae , fortissimi animi, 
summique consilii ; tum eliam gravitate sentenliarum , atque 
verborum . Sed, mi Plance , incumbe , ut belli cxtrema per> 
ficias . In hoc erit summa et gratia , et gloria . Cupio om- 
nia Reipub. causa : sed mehercule in ea conservanda jam de- 
fatigatus , non multo plus faveo patrise , quam tuae gloriai, 
cujus maximam facultatem libi Dii immortales , ut spero , 
dedere : quam complectere, obsecro . Qui enim Antonium op- 
presserit, is hoc teterrimum belium periculosi$simumque con- 
fecerìt. Vale. 

Uague Bomerus eie* Sebbene Aiace ed Addile si mostrassero 
più valorosi di Ulisse , solo questi però come colui che incendiata 
la città pose fine alla guerra di Troia , fu da Omero appellato 2r(oÀ«*> 
no/)^ov cioè distruttore della città di Troia. 

XXUI. Dices j quid antea ? Dirai ^ e per V addietro ? Non ti par- 
ve cosi? 

Nunquam illustrine. Non mal cosi sfoggiatamente. 

Facultatem. Opportunità. 

Teterrimum beUnm. Guerra accanita i la guerra cìTile fomenta- 
u da Antonio • 
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XXIV. 
(Fani. X. 20.} 

Chiede ragguaglio intorno la fede di Lepido se resti attaccato alla 
repubblica^ o ad Antonio; ed esortalo a soffocare ogni resi» 
duo di guerra • 

Serltta di B<nnsi r m, DGCX^ 
M. T* Cn X. Munatio Plance 5. D. 

Ita erant omnia» qw istioc afferebantor^ Hieeiiftv ^ 

SIÌ4 ad te scriberem , non occorrerei • Modo enfm , ifm vel- 
mos de Lepido, modo coolra nunciaèafiiur. De te fame» 
eonatana Cima , nec decipi posse , nec vìnci f qnohmi alte- 
rius fortuna parlem habet ^ùamdam $ alterom , proprinm est 

£ rudenti» tu» • Sed aceepi litteras a CoUega tuo datai idib* 
lajis , in ^uibus erat , te ad se scrìpsìsse , a Lepido non re* 
cipi AntODium. Quod erit certios , si tu ad noa idem scripse* 
rÌ8 ; sed minna andes fortasae propter inanem Isetìtiani lit- 
terarum superiorum . Venim , ut errare , mi Pianéta , potut- 
ati (quis enìm id efl^gerit ?) aie decipi trnott potoiaae , quis 
Àon videt? None vero etiam erroris causa anblate eat. GoU 
pa enim ilfa , his ad eumdem , volgari repirehensa proveririo 
est. Sin, ut scripaìsti ad collegam , Ita se rea batiet onmi 
cura liberati snmua s nec tamen erimoa prioa , quatii Ite esse 
fu DOS féceria certlorea • Mea gnìdem , ut ad te siepioa acri- 
pai , lisec sententia est : qui reliqoias bujus belli oppreaaerit, 
eom tptius belli confectwem fere : quem te et opto esse , et 
confido futorum. Studia mea erga te, qulbna certe nnlbi 
esse majora potueruDt, tibi tam grata esse, quatti ego po- 
tavi foro, minime miror, vehementerqoe l«tor; qus qui» 
dem tu , si recto iitie erit , majora , et graviora cogMiees. 
IV. Kal. Joniaa • 

XXIV. QiicB vellemus . Che Lepido si congiungesse con Plance. 

A Lepido non recipi Antanium , Che Lepido non avea dato ri- 
cetto ad Antonio . 

Decipi te non potuisse . Non però alcuno ti potè indurre in in- 
canno 

JHeaà emém . SottifitendI Utpiim; Inclanpar per doa tolte 

nella stessa pietra è cosa da stolto . 

Ha $e ree habet. Cioè che Lepido non si congiunse con An- 
tonio . 

Si reete istie erit. Se costà le bisogne andranno bene^ se op- 
primerai Antonio. 
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XXV. 

(Fani. Xlll. 14.) 

lo prega oke con Mto la premura e dmgemxa proeuri fa rfeeoS" 
ekme dei denaro che P. Cornelio doveva a StraìHme* 

Scruta di Uiomk V e». iiGGViL 

M. T. C. M. Bruto S. D. 

Lttfiio litici Slrabone , eqqite RomiDo ìm {prima honesU, 
el amalo » familUiiriMiffie utor . Omnia mìhi em am iolarce* 
dnat jura summ® nece «riludiaii « Huic in tua {irayincia peci»- 
MOiBL 4abat P* Cornelioi ; ea res a Yolcatio , qui Roomb jtt$ 
dieift 9 fojaclft in Galliam est . Peto a (e hac di iige o l i n i , onaoi 
ai mM m esaet » quo est iionestiua da anicoraift pMwia la* 
lMMriiffaf.qaaiii d« tua, ut nagOiiìuni coafiaieodum emna^ ipm 
ittsciplas, transtgas, oparainM|aa dea« qnoad tibi |M[uuin , et 
rectnm vidcbitur , ut quam commodifaima conditione libNef« 
tos. Strabonis , qui ejus rei eausa raissus est , Degolium con- 
ficiat 9 ad nummosque perveniat • Id at miftu gratisaimum erit 
et tu ìpse L. Titium cognoscea amicitia tua digoissimum . 
Quod ut tibi cursB sit , ut ooMHa solent esse 9 quae me vel- 
ie seia, te vebeineoter etiam atque etiam rcigo* Vale. 

XXVI. 

(Fanu XUK 21.) 

omaoamiTo 

Baecomanda i òsmì di 41. Smilioj maseims il Uòerto di luij Àtn" 
monio . 

scrìtta di Ronia V an. DGCVII. 

JU» T» C» Servio Sulpicio S. 

Marcus ^milins Avianus ab ineunte adolescenlia me ob- 
aervavity semperque dilexit» vir cum bonus» tum perhunia* 
DOS , et in omni genere officii diiigens.. Queoi si. arbilrarer 

XXV. Jura $unmm neeestitudinis . Doveri di stretu aanieizia . 
Mes , . . rejecta . . . e$t. Gli voltò questo credito . 
Qui Romm Jus dicit. Che tieu ragione iu Roma; pretore urbano. 
Bonestius . . . kkborare ... de etc* Più onorevole darsi briga 
diec. 

ipee emeHptme. • Cioè iaipee eie. ; laMpreada sopra-di te. 
A4 i mmmo egue* Possa giungere a toccar dsosro* 
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esse Sicyone , et Disi aodirem ibi eum eliem dobc , ubi ego 
reliqui, Gjbirse commomri; nihii esset Decesse , plura me 
ad te de eo serìbere . Perficeret eDim ipse prpCècto sois mo- 
ribus , snaque bamaaitate , ut sine cojvsquam conuDeodatiO'' 
ne diligeretur abs (e non miDas» quam et a me, et a ee»> 
teris suis familiarìbus • Sed cem illom allesse pulm ^ eom- 
mendo tibi majorero in aK>dam domum ejus, qam est Si» 
cyone^ remque familìarem, maxime €. A?iaDam HaaMiio* 
niam iibertum ejos, qaem quidem libi etiam suo nomÌDe com- 
mende. Nam eum ()ropterea mibi est probatus , qned est in 
patreBiHD-siiom officio , et fide singulart; tom etiam , qaod Hi 
me ipsnm magna officia contolit , mihìqoe molestissimis lem» 
poriboa ita lideliter, faenevoleqae prmto.fuit, ut si a me 
manoaussiis esset. Itaqoe peto a te,*iil eom et in patroni 
ejus negotio sic tueare» ut ejos proenratorem « et ipsum suo 
nomine diligas babeasqoe in nomerò tnorom • Hominem pni* 
dentem el c^ìosom cognosces, et dtfpnnst qu a te éikgtt- 
tur. Yale. 

xxvn. , 

( Fam. XUI. 22. ) 



Race&manda TUo Manìio a tuo nome e di Varrme • 

ScritU di Roma V an. DGGYIL 

M. T. C. Str. Suipicio S. D. 

Tìlum Manlium , qui negoliattir Thespiis, vehcinenter di- 
ligo . Nam et semper me coluit , diiigentissimeque observa* 

r 

XXVL Sleyone. Sidone città del Peloponneso» celebre in tatta la 
Grecia per le sue scuole cU pittare e scallura^ e per essere stata cuna 

Arato capo della lega achea. 

Cybirm . Cibira città della Frisia, una delle tre asiatiche che, ol- 
tre alia Cilicia, furon date ad animiuistrare a Giceroue. 
• Skyem. In etelone. 

MM€$tUsimi$ ùmparilmt. Nel tempo del suo esilio. 

VtM amu manumitsw €tseL Quanto essendo ^tato da me fran- 
cato^ fatto libero. Da mammittere. I Romani nel darla libertà ad 
un servo lo prendevano per mano , e attestando ad altri per tre volte 
di volerlo far libero^ la terza volta manumiUebant^ lo lasciavano an- 
dare • 

XXVil. TheMpHs. In Tespia città della Beozia, sitnaU alle falde del 
monte Elieena: onde le Muse talora furon dette 71l#ifMe«. 
€auia vuU omnia . Tatto U per £avoriHo . 
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vit, ei a 8lii4Ue noslris noa abborret. Accedit eo» qaoi Varrò 
Murena magoopere eja» causa vult omnia: qai Ila eiistima- 
vit , etsi suis litleris, qoibiis libi Manliiim commendabai» 
vaide confiderete lameo nea commendalione aliquid accet- 
sionig fore^^ Ma quidem eum Manlii familiarità s , tm Var^ 
ronia atudium comaiovit , ut ad te quam accuralissime seri* 
berem . GralisBimum igiior nibi feceris ^ si buie cominaoda» 
Uoni mele laatum tribuerìa» quantum, cui tribuisii plurimoni; 
id est , 8Ì T» Manliuoi quam maxime , ^uibuscumque rebus 
honeste , ac ^ro tua digaitate poteris , ^uveris ^ atque orna» 
vena • £x ipsiusque praeterea gratìssinus , et bumanissimis 
moribos confirmo tibi, eum te, quem soles fructum a bo- 
Borum vlrorum officìia expectare , esse capturum . Vaie . 

XXVIII. 

(Fam. XIIL 63.) 

ARMMCHTO 

Gli raccomanda M. Lenio con tutto V ardore . 
Scritta di Laodicea V aii. DCCIII^ nel mese di marzo . . 

M. T. C. P. saio Proprmi. S. D. 

Non putavi fieri posse', ut mihi verba deessent: sed ta- 
men in M. Laenio commendando desunl . Itaque rem libi ex- 
ponam paucis verbis : sed tamen ut piane perspicere possis 
voluntatem meam . Incredibile est quanti faciamus et e^o , 
et fraler meus, qui'mibi carissimus est, M. Lsenium . Id fit 
cum plurimis ejus ofliciis tum summa probilate, et singula- 
ri modestia. Eum ego a me invitissimus dimisi , cum propler 

Quantum, cui . Cioè, quantum ei cui . 

Id est etc. Nota V onesta interpretazione ciie dà Cicerone alla sua 
dimanda : essendo che all' amico non si debbano chieder cose die of- 
fendano la giustizia , e compromettano la sua dignità . 

XXVni. Mf. Lmnio. latorao ad esso ecco in qua! teroitnl si espri- 
me Cicerone nella lett. é del lib. XIV. « Noi ftimmo tredici gior- 
ni id Brindisi presio IL Lenio Fiacco^ ottimo uomo» il quale non te- 
mette di arrischiare per la mia salute le sue fortune e la vita; nè per 
timore di quella scelleratissima legge ( pubblicala da Clodio che pu- 
niva tutti coloro che avessero ospitato Cicerone ) non fu ritratto d' os- 
servarmi la ragione e la pietà deir ospizio. Facciau gli Dei die a lui 
io possa quando cbe sia renderne cambio ! Certo obbligato me gli 
terrò sempremal » • ( Trad. delGesaA ). 

Id fit, E ciò a cagione. 

Dimiii. U lasciai partire» dalla Cilicia. 
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• 

laiMKarltatein , et eonauetudìnis suaviiatem; tum quodcou- 
siKo ejus fidali , ae bono libeeter otebar . Sed vereor , ne 
jam hmIiì supercsse Terba putcs., qu» dixeram deCatura. Com- 
mendo libi bomifieiii , aieat iolelligf» me t de quo ea sopra 
acrìpserim » debere ooonoéndare ; a (eque vebementer etiam 
atqae etiam peto, ut, qtiod habet ìd tua proTlncia negati!» 
eipedias: qnod tibi Tidebilur recfmii esse^ tpai dicaa; ho* 
m in em faeMlimam, Uberalissimamque co^noseea. Ita^ue Ce 
rogo, ut eum aoltttnm, liberum, confectis ejug negotna per 
te , quamprimum ad me remittaa • Id mibi fratriqee meo gra« 
ti i i imp m laeeria • Vale • 

XXIX. 

(Fan. Xlli* 67.) 

aaemmiTO 

Raccomanda Androne di Laodicea . 

Scritta di Roma l' an. DCCVII. 

T. C. P. ScrvUio ProprcBt. S. D. 

P. Smili* ritraae il «one dPlttsHM, «rtJitato 4al Padrt tm ehc U ballagli» 
M ao«U T«M* av«f» vl«U V Utaria . Oop« H «var •c««pat* vcHa rvpabbiÌM l« |m* 

Mt aagUlralare , ottenae infine quella dt CMlol*, • la il Mia che in Roma esercitast 
•l Ae^no ufficio, nel tempo che Cesare porlnvn jfuerra a Pompeo nella Macedonia Pan. di 
R. 81S. Era stalo ^ià innanzi al governo dtll^Asia in qualità di proeooaale: delia. quat 
epoca aon le lellere inviategli da Cieeroaa . 

Ex provincia mea Giliciensi cui scis- rpctc ^tecx^atic 'Asiati- 
cas attributas esse, nullo sum familiarius usos, qnam An* 
drone , Arthemonis filio , Laodicensi : eumque habui in ea 
civitate cum hospitem, tam vebementer ad mese vitaB ratio- 
nem , et consuetudioem accomodatum . Quem ^uidem mol- 
to eliam pluris, posteaquam decessi , faoere cespi» qood mul- 
tis rebus expertus sum gratum hominem , meique momorem: 
itaqne eom Rom» libentissime vidi: non enim te fugit, qui 
plurlmis in iste provincia benigne fecisti » qnam moUi grati 



Ha quo ete. Di lale-cbe in raccomsmtort^o scriveva-eìie ni man- 
eafàno le parole . 

Facillimum . Facilissimameiitc trattabile , benigno . 

XXIX. Ione (TiotxTìJic;. Tre diocesi o giurisdizioni ueir Asia; che 
furono la GiUratlea , la Sinmidense e rApemeose aggiunte al suo go- 
verno della Gllicla. 

Quiplurimis in ista provincia eie, Cbe a moltissiaii di eotesta . 
provincia liai finto del bene. 
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reperiantur . H«c propterea ^cripsi, at et me non si'ne caui» 
sa laborare ìntellìgeres , et tu ipse eam dignum hospìUo tue 
jndicares . Fecens isilur mibì gratìssimum si eì declararìg^ 
qfianli me facias : ìdest , si receperìs eum in fidem tuam , 
et quibuscumque rebus honesle , ac sino molestia tua pott- 
ris , adjuveris . Hoc mibi vebementer erit gralnm » idque ut 
iaclas , te etiam alque etiam rogo • Vale • 

XXX. 

( Fam. Xill. 6S. ) 

Assicura ServUio che le lettere di lui gli sono state gradile : lo 
prega di icrivergli suUo ìMo <l«lfo propria provincia ( «^to- 
tica )j e gli promette i suoi buoni offieii • 

Seritta 4i Roma l' aa. DGGVUI^ nel neae di seuenlMre • 

M. T* C. P. Servino Isaurico Procos, Collegai S. D. 

GratA mihi YehemeDter tu» litter» fuerunt , es ipniraa 
cogimi cortua navigalionum tuarum : sìgnificabas enim me- 
moriMi tuam nostr» necesaitudiDÌa, qua miki nibil poterai 
esse jucnndius . Quod reliquum est, multo etiam erit gratin?, 
at ad me de Reu. idest de statu provincia , de institutis tuia 
familiarìter scribea. Que quamquam ex multis prò tua cla> 
ritate audiam , tamen libentiasime ex tuia Htterìs cognoscam. 
Ego ad te de Reip. aiiaima quid sentiam. Don siepe scrìbam^ 
|Mropter periculum ejuamodi litterarum : quid agatur autem, 
acribam saepius: sperare tamen videor , Caesari college no- 
atre fore curae, et esse, ut habeamus alìquam Remp. eujua 
consiliis magni referebat te interesse . Sed si tibi utihus est, 
id est , gloriosius , Asiffi praeesse , et istam partem Reip. ma- 
le afiectam tueri ; mibi quoque idem , quod tibi , et laudi 
tua profuturum est , opiatiua debet eaae • Ego» qiua ad toam 

Non sine eausa . Non aantt U perchè • 
Quanti me facias. Quanto tu stimi me ; o. io ti sia caro . 
Si ree^erii eum Udem. Se il prenderai a i3ivoffire> a proteg- 
gere. 

XXX. CollegoB. Neir Augurato . 

Pro tua dar Hate . Per lo splendore dei nane tuo, per la tua ce- 
lebrllà. 

Summam Le cose più importane • 

Propter perieukm. Forse ehe non cadessero le lettere in mano 

di Cesare. 

Optatius . Da optatut • 

CICERONI^ L£TT. FAM. 6 
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dignìtatem pertìnere arbitrabor , summo studio , dilkenlia* 
que curabo : in primisque tuebor omni observanlia cTarissi- 
mura virum , patiem tuum , quod et prò vetustate necessilu* 
dinis , et prò beneiìciis vestris , et prò digoitale ipsius fa* 
cere debeo . Vale . 

XXXI. 

(Fara. Xlir. 69,) 

A&OOMSVTO 

Raccomanda Caio Curzio MUireU ehe io riewa $oUo la iua fro^ 
Uxione. 

ScriUa di Roma l' ad. DCCYIL 
Jf . r. C. P. Servilio CoUegm 5. D. 

Cajus Curtius Mitbres , est ille quìdem , ut scìs , libertus 
Poslbumi J'amiliarissimi mei; sed me colit, et observat ffi- 
que, ataue iilum ipsum patronum suum . Apud eum ego sic 
Éphesi ini , quotiescumque fui , tamquam domi mese ; mul- 
taquc accideruut, in quibus et beoevolentiam erga me ex- 
perirer , et lìdem : itaque si quid aut mibi , aut meorum cui- 
piam in Asia opus est, ad bunc scribere consuevi ; bujus 
cum opera, et fide , tum domo, et re uti tamquam mea . Haec 
ad te eo piuribus scripsi , ut intelligeres , me non vulga- 
riler 5 nec ambiliose , sed ut prò homine intimo , ac niihi 
pernecessario scribere . Peto igilur a le , ut in ea conlro- 
versia , quam babet de fundo cum quodam Colopbonio , et in 
cseteris rebus , quantum lides tua patietur , quantumque tuo 
commodo poteris , tantum ei honoris mei causa commodes* 
Etsi , ut ejus modestiam cognovì , gravis libi nulla in re erii. 
Si et mea coramendatione , et sua probilate asseculus crit , 
uti de se beoe exislimes , omnia se adeptuia arbitrabilur . 



Clarissimum virum . Chiarissimo personaggio , perchè vincitor 
dell' Isauria. Questo titolo di chiariMimoj venuto poi a sì buon mer- 
cato del pari che le iscrizioni^ ie statue e ie croci , un tempo non da- 
vasi che a coloro che si eran distinti per pubbliche geste in prò della 
patria. 

XXXI. Ne€i aimèiHo9€, Né per farmi belle, né per parere di poter 

molto sopra di te . 

Coiophonio. Ck)lofoiiio j cioè di Gelofone città deU' Ionia neli' Asia 

minore . 

Honoris mei causa. Per rispetto di me. 
Vii . Lo stesso che ut. 



r 



Digitized by Google 



tBTTBBB WàmUàMl LI», in. 



89 



igìlur eum recìpias in fidem , habeasque in numero liiomm , 
le vehementer eliam alque etiam rogo . Ego , quae le velie , 
quaeque ad le perlinere arbilrabor, omnia sludiose , diligen- 
ierque curabo. Vale. 

xxxu. 

( Fam. XIV. 7. ) 

AAMHEWTO 

MHee a Terensia la* cagione delle prùprie angttetie, e emne potè 
UberareeM . Accenna del suo recani a Pompeo : la conforta 

a far cuore j e a tenersi in salute . 

ScriiU nel porto ùk Gaeia, salita ia nave^ V an. DGGIV. 

M. T. C. Tetentia et TMim S. D. 

Omnes nioleslias et solliciludines , quibus et le miseri i- 
mam habni (id ([uod mìbi moleslissimum est) TuUiolamque , 
(|UiB nobis nostra vila dulcior est, deposui, et ejeci. Quid cau- 
sai aulem fuerit , posU idie inlellexi , quam a vobis discessi : 
xoyrr* cxpTov noclu cjcci . Statim ila sum levalus , ut mihi 
Deus ali(|uis mcdicinam fecisse videalur. Cui quidem tu Deo, 
quemadaiodum soics , pie, et caste salisfacies . Navim spero 
nosvalde bonani habere: in eam simul atque conscendi , haec 
scri[)si. Deinde conscribam ad noslros fauiiliares mullas epi- 
slolas , quibus le, et Tuiliolam nostram diligentissime com- 
mendabo . Cohorlarer vos , quo animo forliore esselis, nisi 
vos forliorcs cognossem , quam quemquam virum : et lamen 
ejusmodi spero negolia esse , ut et vos islic commodissime 
sperem esse , et me aliquando cum similibus nostri Uemp.* 
defensurum. Tu primum vaietudinem tuam velìm cures: deìn- 

Recipias, Vedi la nota alla leti. 20 di questo libro. 

XXXll. QuUme et te ete. Che tee TulUetU trll^oiaroiio. 

Qu:d canea ete. E la cagione ne ho conosciuta • 

Xoahv x/pxTOv. Schiena bile. 

Sum levatus . Mi son sentilo sollevare, riavere. 

Deo. IiiiemU Apollini j che gli antichi opinavano presedere alla 
cura dulie malaiUe; o ^sculapioj lìgUo di Giove^ autore della me- 
dicina. 

Satitfaciee . Scioglierai i tuoi yoU • 

Simul atgue conecendi. Appena nionUito per Ire in Grecia a Pom- 
peo. 

Conscribam . Scriverò insieme • 
Jstic. A Roma. 

Cum similibus nostri. Con ciUadiui al pari di me caldi d* amoi < 
della libertà per la patria. 
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de, (ibi si videbìtur, villis fis ulare , quae longissimc aberunt 
a militibus . Fundo Arpinati bene poleris utì ciim famitìa ur- 
bana , si atfnoDa carior fuerit . Cicero bellissimiis libi salu* 
tem plurimam dicit . Eliam atque eliam vale • Dal. Ili. Id. 
JuQ. 

XXXIII. 
(Fam. XIV. 14.) 

ARGOMENTO 

Avendo Cesare passalo il Rubicone j e Pompeo fuggitone eoi se- 
nato da Roma , ammonisce le sue donne che abbiano consiglio 
con gli amici intorno al restar quivi, avvicinandosi Cesare, 
o uscir di ellld. 

Seritu da Mintuno 1^ an. DGCIV, Il S5 di gwnajo. 

TMius Terentice , et Pater TuUìoIcb , duabus antmis suis ; ei 
Cicero mairi oplimw ^ et suavissima sorori D. 

Qne»U lettera M^tta CÌMr«ii« • Terenzia ed ■ Tullia » mfm» aaeba M 

e coi titoli, Tuno di consorte e di padre, l*a1tro di fì|j;lio e di fratello in nn tempo 
di tenittt* perieoU, ehiaraaièatè 4iÉM$lra U. granda aAaiciona ake ai antrìvaaa fra ài 
lara • 

Si yo8 valeUs» nos valermi s . Vestrum jam consilium esC^ 
non solam meom, quid sit vobis faciendum. Si ille Romam 
modeste venturos est , recte io prasenlia domi esse polestìs; 
sin homo ameos diripiendam arbem dalurus est, vereor» ut 
Dolabella ìpse salìs nobis prodesse possit . Etiam iUud metuo 
ne iam intercluda mini , ut cum velìtis exire , non liceat . Re* 
llquum est , quod ips» opline considerabilis» vesUri siiniles 

A militibus . Per ischivare le prepotenze della soldatesca . 

Fundo Arpinati. Nel luogo, nel podere d' Arpino. Fra tante ville 
che avea Cicerone ^ Anzia, Astura ed Arpino erano quelle ove più di- 
lettavasi di soggiornare. Arpino singolarmente per essere stata la se- 
de avita 9 e la terra natale^ e perchè sttmta nella fertile e vaga Terrar 
di-Lavoro fira dellsiosi bosetaetti^ e cascatene di limpide acque, so- 
leva prescegliere neU^ estate per ripararsi dai disagi del caldo . 

Cum familia urbtuna* Con i domestici che manteiwva In Roma. 

Si. Se in Roma. 

Cicero bellissimus. Superlativo di bellus; Cicerone (figlio ) tutto 
co rtese : c he coi padre era partito per la guerra . 

XXXm. ine. deè €»sar; quasi tema di nominarlo. 

Modeste, Con animo moderato. Senta recare ingioriàa^cittidinl. 

Recle . . . esse. Restar sicure . 

Vereor, etc. Dolabella come genero di Cicerone^ legato ed amico 

di Cesare . 

Quod ipsos . Cioè VQ$ ipsa . 
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foBmioae sintneRoroee. Si enim non sunt, videndum est, ut 
hoDeste vos esse |M)ssilis . Quomodo quìdem duoc se res ha* 
bet , modo ut hsec nobìs loca tenere liceat» bellissime vel 
mecuin» vel in nostris prsediis esse poteritìs . Etiam illud ve- 
rendum est» ne brevi tempore fames in urbe sit. His de rebus 
velim cum Pomponio , cum Camillo , cum quibus vobis vi- 
debitur, considerelis ; ad summam , animo forti sitis. Labie- 
nus rem meliorem fecit . Adjuvat etiam Fiso , quod de urbe 
discedit , et sceleris condemnat generum suum. Vos meae ca- 
rissimae animae quam saepissime ad me scribìte , et vos quid 
agatis , et quid istic agatur. Quintus pater, et fllius, et Ru- 
fu3 yabis ^iuleo^ diojuot^ Valete viii, ìi&l, Quinlil. Minlurnis. 

(Fam. XIV. 18.) 

AMKMBHTO 

Amwumiice la contorte e la /Irrita elu pen$ino aeeunUamnUt s$ 
iia da ristare in Roma^ o partirtene . 

Scritta da Forimo V aa. DGGIY. 

TuUiu$ Terenlice , el Pater iuavisi. fili<B , Cicero , 

Matri < H Sùrwi S. D. 

Considerandum vobis etiam atque etiam, animtt meae, di- 
ligenter puto, quid faciatis : Rome ne sitis, an mecum in ali- 
€|tio tato loco • id non solum metim consilium esl » sed etiam 

Viémdum estj ut eie. Altri leggono tmendum est n$ non • 
Bmeste. God ODor vostro . 

Quomodo fiUdem eie. Stando al presente le cose in tai termini • 
Modo ut hcBc nobis etc. Cicerone temeva che Cesare volesse oc- 
cupare Capua e la campagna marittima^ cui presedeva sino dai {urin* 
cipio della guerra civile. 

fieUissime . U meglio del mondo • 

Laòiémss . T. L^iieno «ine sttMndimsio Cesiro» di «ai era le» 

gato , passò alle fwrti di Po«ipoo« 

Fiso. L. Pisone suocero di Cesare, che, sebbene non si volgesse 
alle parti di Pompeo^ nondimeno^ lasciala lUMna^ mostrò non ap- 
provare l' operalo del genero . , 

Quintus etc. Quinto il fratel mio. 

Jfliil«nilf . Di Hintiirno, nella Gampaala, poeo lunge da Sianossa. 
Qoasta lettera piena «iph' essa di tutta soavità . ed allMtii è cih> 
me seguilo e conferma dei sentimenti della preeadanla. 

XXXIV. Etiam atque etiam . Più e più volte . 
Id non solum etc. Nella qual cosa non pure a me> ma ed a voi 
s' appartiene pigliar partito • 
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vestrum . Mihi veniunt in mentem hiBc : Rom® vos esse luto 
posse per Dolabellam , eamque rem posse nobis adjumento 
esse , si qua vis, aut si quae rapinae fieri coeperiot . Sed rur- 
sus illud me movet , quod video ouines bonos abesse Roma , 
et eos mulieres suas secum habere. Haec autem regio , in qua 
ego sum , nostrorum est lum oppidorum , lum eliam prsedto- 
rum : ut et multum esse mecura , et cum abierìtis , commode 
etiam ìq noslris praediis esse possilis . Mihi piane non satis 
constai a dhuc , utrum sii melius. Vos videte ^ quid alise fa- 
ciani isto loco foemintne , et ne , cum velitis , exire non liceal . 
Id velim diligenter etiam alque etiam vobiscum , et cum ami- 
cis consìderetis . Domus ut propugnacula , et praesidium ha- 
beat, Philolimo dicetis . Et velìm tabellarios instiluatis cer- 
los, ut quotidie alìquas a vobis iilteras accipiam. Maxime au- 
tem date operam , ut valealìs , si nos vullis valere . vili. Kal. 
Fcb. Formiis. 

XXXV. 

(Fam. XV. 10.) 

Xaeeomanda a MareéOo contale ehe voffUa onorarlo eoi voto suo - 
nel faXio del ringratiammio . 

ScsitU dalla Gilieia l' ao. DGGiU, nel mese di gennaio. 

M. T. C. imp. C. MarceUo Caii FUio Cos. S. S. 

Quando id accidit, quod mihi maxime fuit optatum , ut 
omnium Marcellorum, Marceliinorum eliam (miriiicus enim 
generis 9 ac nominis vestri fuit erga me aeniper animus) 

Me movet» Mi rimuove dalla prima idea, dai primo proposto, 

mi tiene in pensiero . 

HcBc autem regio . Della Campania . 

Nostrorum e$t etc. Egli è però di luoglii di nostra proprietà ed 
andie di gtorisdisloife t ùk <iaeUa MUssima terra eiie ora am- 
ministrava erano situate le sae ville , i suol poderi . 

Mihi piane non satis constai. Non so anche bene deliberarmi. 

Isto loco , Della vostra condizione . 

philolimo, A Filotirao liberto di Terenzia. 

Formiis . Formio : vedi Formiano iib. II leti. 26. 

XÌXV. MiairteUofwm , mireimwruim . Le fìimtgUe de* Marcelli e 
de* MarceUini legate in amicizia con Cicerone . 

Generis, ac nominis , Qui genus sta per gente j nomen per fa- 
miglia. Fra una gente e una famiglia questa era la differenza, che 
il nome gente aveva on senso più lato assai di quel di famiglia s es- 
' ' cli^ da una gente molle famiglie , come da una soia radice 
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quando ergo ila accidit , ut omnium vestrum studio tuus 
Consulatus satisfacere posset , in qucm iwoic res gesta; , laus- 

?|ue, et honor earum potissimum inciderei : peto a te id, quod 
acillimum factu sit, non aspcrnante, ut confido, Senatu , 
ut quam bonorilicentissimum Senatusconsiillum , litteris meis 
recìtatis, faciendum cures. Si mihi (ecum minus esset, quam 
est cum tuis omnibus^ allep^arem ad le illos , a quibus intelli- 
gis me prrecipue diligi . Patris tui beneficia in me sunt amplis- 
sima; neque enim saluti meae, atque honori amicior quis- 
quam dici polest. Fraler tuus quanti me faciat, semperque fe- 
cerit , esse hominem , qui ignoret » arbitror neminem . Do- 
mus tua denique tota me semper omnibus summis oflicìis pro- 
secula est. Neque vero tu in me diligendo cuiquam concessi- 
sti tuorum . Quare a te pelo majorem in moduui , ut me per 
te quam ornatissimum velìs esse : meamque et in supplicalio- 
ne decernenda , et in cseteris rebus exis^imalionem salis libi 
^sse commeDdatam putes . Vale . 

XXXVI. 

(Fara. XVI. 1. altrove 3.) 

AROOMEMTO 

Manifesta a Tirone la $ua pena per averlo lasciato infermo a 
Pairasso ^ e oli raccomanda di aver cura di sua saìute . 
Scritu in vlasglo ritonuuido dalla GiUda V an. BGGIIL 

Tullius 9 et Cicero , meus Fraler , et Fratris F. 

Tifoni suo S. D. 

Paulo faciliaa pulavi poMe me forre desiderium lui, sed 

lìiolti rami si propagavano . Così dicevansi alcuni de' Romani origi- 
nali dalla Giuuia , dalla Manlia^ dalla Giulia gente. 

Lausquej et honor etc. Il senso è: Poiché è avvenuto che le cose 
da me operate possano , esscudo tu console , aver lode ed onore > 
e ora farai che mi sia destinato il ringraziamento ec. 

Quod faeUtimiiim factu sit etc. Il iperchè io ti prego , e il ùirlo 
ti sarà agevolissimo non negandomi siccome spero il senato . 

Si mihi tecum minus esset. Se passasse fra noi minore amicizia. 

In me . Verso di me. 

Cuiquam eonces sisti tuorum. Fosti secondo a nissuno de' tuoi. 

Ut me per te etc. Che ta vegga di formi ogni possibile onore : e 
ciò con la supplicazione per la vittoria da lui riportata al monte Am»* 
no j e a Pindenisso . Vedi lelt. 24 Uh. II. 

XXXVI. Paulo facUius putavi • Credei potermi essere alquanto 
più lieve. 

Desiderium. L'assenza^ che ingenera desiderio. 
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piane non fero. Et quamquam magni ad honorem nostrum in- 
terest 9 quamprimum ad urbem me venire » tamen peccasse < 
mihi videor , qui a le discesserim. Sed, quia tua voluntas 
ca videbatur esse , ut prorsus , nìsi confirmato torpore nelle? 
navigare , approbavi tuum consilium , neque nunc mulo , ^ 
tu in eadem es sententia. Sin autem postea quam cibuni cepT- 
sti» videris tibi me posse cousequi, tuum consilium est. Aja- 
rionem ad te eo misi , ut aut tecum ad me quamprimum ve- 
niret; aut^ si tu morarere, stalim ad me rediret. Tu autem 
hoc tibi persuade, si commodo valetudinìs luae fieri po^sil, 
nUiil me malie quam te esse mecum: sin autem intelligcs opus 
esse 9 te Patris convalescendì causa paallum commorarì , oi- 
bil me malie , quam te valere . Si statim navigas , nos Lea- 
cade consequere : sin te confirmare vis , et comites , et tem* 

Eestates , et navem idoneam utbatieas» diligenter vìdebia. 
^num illud, mi Tiro, vi4eto, si me amas, ne te Marionia ad» 
venlus , et hae litterie moveant . Quod valetadini tu» maxim 
eondocet» si feceris» maxime oblemperaris Yolunlatì me». 
H»c prò too ingenio considera ; nos ita te desideramus , ut 
amemos: amor, ut Talentem irideamos, hortator; deside- 
rium» ut quam primum. llludigitor potius. Gora er^o potia- 
simum , ut valeas . De tms innumerabilibus in me ofliciis erti 
boc gratianmimi • II. Nou. Nov. Vale • 

XXXVU. 
(Pam. I. IO.) 
AAManiTO 

Fa sapere a Valerio d* avere in nome di lui renémto graMU aj^* 
Ltntulo ; 9 confortalo di ricondursi a casa . 

Scritta di Roma 1' an, DCXCIX. 

M. T. C. L. VtUmrio JwriseomMo S. D. 

Di L. Valerio nuli" altro sappiaa* M OM cIm !■ •m'«ìmìim 4i CismM « « fa Mta 
. ptr U pr*f«MÌM« ài giarceoMoll*. 

Ad honorem. Àirooor del trionfo. 

Quamprimum, Perchè il trionfo non gli fosse impedito dalla guer* 
ra civile^ siccome accadde. 

ViderU iiM me posse e^neepH^ kmm comiUmi^ Ti senti 
da poter seguitarmi? fa ta« ' 

Marionem, li servo. 

Patris . In Patrasso. 

Nos . . . consequere. Hi raggiungerai. 

niud igitur poUui • Bramo dunque di vederti più tardi , ma sano; 
cbe più presto , e malato • 
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Cur entm libi hoc non gratiGcer , nescio ; pracsertim cum 
bis temporibus audacia prò sapientia liceat uli . Lentulo no> 
Siro egi per lilleras tuo nomine gratias diligenler . Sed lu ve- 
lim desinas jam nostris liUeris uli , et nos aliquando revisas, 
et ibi maiis esse , ubi alìquo numero sis , quam islic , ubi so- 
lus sapere videare. Quamquam qui istinc veniunt , parlim le 
superbum esse dicunt, quod nibil respondeas, partim conlu- 
meliosum , quod male respondeas . Sed jam cupio tecum co- 
ram jocari. Quare fac , ut quamprimum venias, neque in 
Apuliam luam accedas, ut possimus te salvum venisse gaude- 
re. Nam ilio si veoeris, tamquam Uljsses , cognosces tuoruni 
nemineni. Yale. 

XXXVII. Hoc . Con questo nome di giureconsulto, ch'io non vo- 
glia ingrazìonirmi con te. Alcuni cementatori pongono in dubbio che 
Valerio fosse giureconstilio , allegando un' altra lettera di Cicerone. 

Audacia Uc, Dice il perchè moUi si dicono giureconsulti ancor- 
cbè di legge sleoo ffoefinllsslmi • « Viviano in un secolo xuA quale 
più è stimato sapiente chi più è audace » • Ne duole die andie al- 
l' età nostra non si cessi da siffatto lamento . 

Lentulo . Gbe amministrava la Gilicia , ove trovavasi in qjuéi tem- 
po Valerio. 

Vbi aliquo numero etc. Dove fra gli altri giureconsulti puoi es- 
sere qualche cosa . Or di qui la lettera è un eontiaao scherzo . 

Qiod m)UiU . Valerio non rispondeva aleuna cosa perchè di rado 
per la sua imperlila lo consoHavano ; e deerone per isoherxo lo 

dice superbo . 

Quod male . Non perchè ingiuriasse , ma perchè essendo ìkho** 
raute di legge, non poteva risponder che male. 

Apuliam tuam , Apulia ora Puglia provincia del regno di Napo- 
li ; tuam o perdiè gli fosse patria , o perdlè V avesse de^ possessi ; 

Ilio. Neir ApuUa. 

Tamquam Vlyises . Come Ulisse reduce in Itaca da' suoi viaggi 
non fu riconosciuto tanì|)oco da' suoi domestici, e tu pure forse per- 
chè ec. non vi hai più nè parenti nè amici ; ma veramente Cicero- 
ne vuole alludere alla sua igaobilità • Nel che ci parrebbe che Cice- 
rone fosse stato troppo libero nello seherso^ se alirdve non ci di- 
cesse essere stato Valerio mio de*saoÌ intimissimi e di tutta sua con- 
fidenza. 
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DI 

MARCO TULLIO CICERONE 

LIBRO IV. 



LETTERA I. 
.(. Delle Familiari Lib, II* Leti. 1. ) 

A&MHEWVO 

in primo luogo si giustifica con Curione dell* accusa datagli di 
negligente a scrivergli: quindi si duole a lui del tanto star 
fuori j e conforialo di mantenere e avverare i'aepeUazUme che 
0»ea mosea di se . 

Scritta fU Roma PaD* DGG. 

ili. T. C. C. Curimi S. D. 

Quamquam me nomine neglìgeuliaì suspeclum libi esse 
doleo, tamen non tam mihi moleslum fuit, accusari abs te of- 
ficìum meum , quam jucundum requiri ; praesertìm cum , in 
quo accusabar , culpa vacarom : in quo autem desiderare te 
signifìcabas meas litteras, prac te ferres perspeclum mihi quU 
dem, sed tamcn dulcem , et oplalum amorem luum . Equi< 
dem neminem praetermisi , quem quidein ad te perventurum 
putarem , cui lilteras non dederim. Elenìm quis est tam in 
scrìbendo impiger, quam ego ? A te vero bis, terve ad sum- 
mum, et eas perbrevcs accepi . Quarc , si iniquus es in me 
judex 9 condemnabo eoJem ego te crimine : sin me id facere 
noles, te mihi «quum pr»bere debebis. Sed de iitteris ha- 

U Quam juetmdum re^airi. Che non mi tla più dolce li sentir- 
melo ridomaadare. 

Culpa vacar em , Di esser negligente nello scrivere. 

Perspectum . Nel tempo dei mio esilio . 

Ad te . Neil' Asia . 

Ad ium$num • Ai sommo , ai più . 

Iniqnus • JVoii a9im« • Ingiusto • 
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ctenus. Non ciiim vereor, ne non scribendo te expleam, 
prseserlim si in eo genere sludium meum non aspernabere . 
Ego te abfuisse tamdiu a nobìs , et doleo , qiiod carni fructii 
jucundissimae consuetudinis tusB , et Isctor , quod absens oni- 
Dia cum maxima di^nilate es conseculus ; quodque in omni* 
bus tnis rebus , meis optalìs fortuna respondit . Breve est , 
quod me tibi praecipere meus incredibilis in te amor cogit . 
Tanta est exspectalio vel animi , vel ingenii tui , ut ego te ob- 
secrare , obtestarique non dubitem , sic ad nos conformatus 
revertare , ut quam expectationem tui concitasti, hanc susti- 
nere , ac tueri possis . Et quoniam meam tuorum erga me 
raerilorum memoriam nulla unquam delcbit oblivio, rogo te 
ut memineris , cjuantaecumque tibi. accessiones fìant et fortu- 
n[B , et dignitatis , eas te non potuisse consequi , nisi meis 
puer olim iidelissimis, atque amantissimìs consìliis paruisses . 
Quare hoc animo in nos esse debebis , ut aìtas nostra jam 
ingravescens , in amore > atque in adolescentia tua conquie- 
scat . Vale . 

IL 

( Fam. VI. 23. ) 

AMOMEMTO 

Prega DomiziOs che, sodisfatto al suo obbligo verso la repubblica, 
pensi poi alla sua salvezza j e soffra se non in pace j almeno 
rassegnato j la perdita de^li amici che U vicende della guerr 
ra hannogli involato . ' 

Scritta di ttoma sul principio dell* an. DGGVIi, 

» 

Breve est, in breve ^ in due parole ti dico . 

Tanta est etc. Nota con quanta dignità loda Cicerone il giovane 
CurioiiCj e lo conforta a mantenere V aspettazione che aveva leva- 
ta di sè : e come poi si compiace averlo sovvenuto lino da pie- 
coio di iraoni consìgli • 

Siutinere . Essendo clie Tespettaiione dd)lia aversi per grave ca- 
rico . 

Puer olim. Quando t' ammoniva che anteponessi V onore alle ric- 
cìiezzcj e quando per consiglio del padre tuo t' impedii T amicizia 
pericolosa del giovine M. Antonio. Notisi come di qui originò l^odio 
Inveterato di H. Antonio contro Giceroae . , 

JSias nostra Jam ingravestèns . Era giunto al cinquanteeimo 
^ quinto anno deir età sua . 

Conquiescat, Trovi riposo « Ut enim adolescentibus bona indole 
proeditis sapientes scnes delectantur , leviorquc fit eorum senectusj 
qui a juventute coluntur j et diliguntur etc, ^ Cicerone De senect, 
cap. 8. ) 
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Gn. D«aisi» E*«b«rb« figli* L. INaitio CoatoUre norto aelU btlUglia farta- 
Um , 9999% M(iAl» «il f à n U ^arli 4i «PoMp**, fiato , 4if» k «mcU M fwlf i 
M, «UÌwIMÌ A|lb fMrra , fece riloroo ia l|«lìa . Quivi afflitto , e ìneerl* 4fl >M 

to , e se avesse ottenuto il perdono di Ccaarc , et>be i conforti di f.iceione che csoi-ia- 
valo a ritrarsi dal tristo pensiero di togliersi da aè atesso la vita , e in quella vece a 
•crbani ali* amore d' Orcilia aua moglie, di Porzia U Madre sua, «orelU di M. C*l9- 
41 IMO padre, • degli awici . 

Non ea res me deterruit , quominus , posteaquam in Ita- 
liani venisti , litteras ad te mitlerem , quod tu ad me nullas 
miseras : sed quia , nec quid libi pollicerer, ipse egens rebus 
omnibus , nec » quid suaderem , cum mihimetipsi consilium 
deesset 9 nec , quid consolationis alTerrem in tantis malis, re- 
periebam . Haec quamquam nihilo meliora sunt nunc , atque 
eiiam multo despera liora , tamen inaoes esse meas litteras, 
quam nullas malui . Ego , si te iolelligerem plus conatum esse 
suscipere Reip. causa muneris , quam quantum praestare po- 
tuisses ; tamen , quibuscumque rebus possem , aa eam condi- 
tionem le vivendi, quae daretur, quaeque esset, bortarer. Sed 
cum consilii tui , bene , fortiterque suscepti , eum tibi fìnem 
statueris, quem ipsa fortuna terminum noslrarum contentio- 
num esse voluisset; oro, obtestorque te prò nostra velere 
conjunctione , ac necessiludine , proque summa mea in te be- 
nevolentia, et tua in me pari, te ut nobis, parenti, conjugi, 
tuisque omnibus , quibus es, fuistique semper carissimus, sal- 
vum conserves ; incolumitati tuoB , tuorumque » qui ex te pen- 
dant , consulas : quae didicìsti , quaeque ab adolescentia pul- 
cherrime a sapientissimis viris tradita, memoria , et scientia 
comprehendisti , iis hoc tempore utare : ^uos conjunctos som- 
ma benevolentia plurimisque officiis amisisti, eorum deside- 
rtum^sinon sequo animo» at forti feras. Ego quid possim, 

II. mn ea rei • • * qwd tu e(c. Quella ,cofia di non arar rice- 
vuto da te ec. 

Ipte, Cioè ego ip$e. 

Àm « &e eofie della fimiUrtlca • 

H$U.U lenaoT: Se tu volessi , aueba dopo la batlatfia 
tesalica , constumve eoB le ar«i la repMbblica» «te onmi è sow- 

Chio il tentarlo . 

Sed cum etc. Il senso è : Ma poiché alla guerra intr^esa^ for- 
tuna secondo suo placito ha posto fine . 

%ti te pendeni» Cioè da te banao ogpl cosa^ owerp^ dlpea- 
dooo. 

Qm didieisti . Mostragli come ì buoni sUidj della gtevineiaa po$- 
sano essergli di conforto nelle calamità. 



. iy,.,^od by 



LBTTSKB «mU&mi LIB. IT. 9è 

nescio ; vcl poli us me paruni posse senlio: illud tnmen Ubi 
pollìceor, me quaeciimque saluti , dignilalique lua3 conducere 
arbitrabor , tanto studio esse faclurum , quanto seniper tu et 
studio, et officio in meis rebus futsti . Hanc meam voluntatem 
ad matrem tuam , oplimam fominam , tuique amantissimam 
detuH. Si quid ad me scripseris , ita faciam , ut te velie in- 
tellexero : sin autem tu minus scripseris , ef^o lamtn omnia 
quae tibi utilia esse arbitrabor y summo studio , diiigentiaquo 
curabo . Vale . 

(Fani. Xin. 27.) 

Mende grazie a Servio Sulpizio j che per Ia eua raeemmméaxia^ 

ne abbia trattato Emilio Aviano corteievuHUts e con, dUHt^ 
zUme , e <ii nmvo gliel raccomanda . 

Scritta di Roma 1' an. DCCVlf. 

M. I. C. Set. Sulyicio S. D. 

Licei eodem esemplo siepius tibi hujus generis lilteras 
miUam , cum gratias agam , quod meas commeudationes 
tam diligenler observes (quod feci in aliis ; et faciam , ut vi- 
deo , siepius) : sed tamen non parcam operse , et, ut vos so- 
letìs in formulis , sic ego in epislolis de eadem re alio mo- 
do. G. Avianus igitur Hammonius incredibiles mihi gratias 
per litteras egit et suo , et iEmilii Aviani patroni sui nomi- 
ne 9 nec liberalius, nec bonorificentius poluìsse traclari , nec 
se praesentem , nec rem familiarem absentis patroni sui. Id 
mihi cum jucundum est eorum causa , quos ego tibi summa 
necessiludine , et summa conjunclione addiictus commenda- 
veram , quod M. iEmilius unus est ex meis familiarissimis, 
atque inlimis maxime necessarius , homo el magnis meis be- 
oeficiis devinctus , et prope omnium , qui mihi aliquid de- 
bere videntur, gratissimus ; tum multo jucundius , le esse 
in me tali volunlate , ut plus prosis amicis meis , quam ego 
praesens fonasse prodessem: credo, quod magis e^o dubi- 
tarem , quid illorum causa facerem » quam tu , quid u^ea • 

Sin . . . tu mims ete. Se noi Tarai , di scrlrerml. 
III. Non parcam operw. Non rispamtferò premura di raccofluan- 
darti gli amici. 

Vt voi etc. Voi giureconsulti; fra' quali era Sulpizio. 
Quid mea. Yale: aliquid faceres causa mea. 
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Sed hee «ott 4abito , quia existtmes ntJii esse |^al«n . Ilhid 
te rogo, ut illos <|uoque gralos honioes esse pules; quod 
ila esse libi promkto , alqoe confirno • Qmre velisi , ^vie- 
quid habent oegoliì , des operam , quod eooNiiodo ino fiat» 
et » te obtioeóte Achajam, conficiaDt. Sgo cani tuo Servio 
joeundìssine eoniunclissimeque vivo; Biagnamqoe tom^ez in- 
geoio eìos, siiig»)arìque studio, toniiyez virMe, et pnriH- 
tate voloptalem capio . ¥ale . 

IV. 

(Pam. XIIL 66.) 

AAMHBHVO 

Raccomanda Cecina esule nel raccogliere che fa le reliquie della 
negoziazione d' Asia . 

Scriua di Róma P an. DGGVII. 

M. T. €. P. Servino Proprm. S. D. 

Àutum Cecinam f maxime proprium elientem famili» ve* ' 
strie « Bon commendarem tibi , cum scirem , qua fide lo Caos, 
qua clemeniia io ealamitosos soleres esse » Disi me et pa- 
tris ejus , quo som familiarissime usos » memoria , et boius 
fortuna ita moveret , ut hominis omiiibos mecom studiis , 
officiìsque coDjuiictisstmi movere debeat. A te àoc omoi con* 
temione.peto» sicut majore cura» majore animi labore .potere 
BOI! possim , ut ad ea , qu» tua spiònte sioe cujusquam coqa- 
mendatioiie faceres in bomioem tantum et lalem» calamitosum, 
aliquem affeoiDt cumulom meiB litter» , quo studioslus eum » 
quibuscumque rebus possis.» juves. Quod si Rem» fuisses,' 

Te obUnente Achajam . Perdurante il tuo governo neir Acaia . 

Non air Acaia soltanto , ma a tutta la Grecia presedeva Siilpizio . Ma 
come la somma delle cose di questa nazione si era tutta raccolta 
in quella provincia ^ e dalla Lega achea era rappresentata la Grecia 
quando i Romani la soggiogarono ^ avvenne quindi che tutti coloro 
Che si spedirono in Grecia qualcbe comando^ furon detti pretori 
o proconsoli dell^ Acaia* 

Tuo Servio, Figliuol Ino. 

IV. Àulum CcBcinam . Vedi lelt. 7 lib. III. 

Maxime proprium elientem familia vestrm. Tutto dedicato alla 
vostra laniiglia. 

In hominem tantum et talem^ calamitosum. Per tale e siffatto 
uomo e si sventurato. 

Aliquem afferant cumu^. Aggiungano qualche ragione qual- 
che cosa di più a quello ce. 

Si Romm • figli era ai governo deli^ Asia • 



LSTT£E£ ITAMILIAAI LIB. IV. 9& 

etiim sftlulMii A. Cttcim essemos ( ut opiiito feri ) per 
le eonseooti : de qna tameo megnam spem habeinas freli. 
demeolia colleg» tni . Nuoc , quando ^uslkiain taam teeii- 
tua 9 tnliauiiitiin aibir )M>rtum provinciam .iatain ette éuiit » 
elfaun at^e etiam te rogo , atqtie. aro , ut emn et m rel^ 
qwis veteris negotìatioiiia còlligendis juves , et eeteris rebug 
tegas , atque tueare • Hoc mibi gratiua facere nihil potea • 
Vale . , . 

V. 

( Faro. XIV. 2. ) 

AROOMEMTO 

Si $eu$a della hrevUà di iue lettere : Ma gli ugleU del genero 
' Pitone vereo di sè: dichiara la sua tristezza a pensare co- 
me Terenzia sia tanto scaduta negV interessi ; la esorta a ri" 
sparmiare il rimanente di sue soetanze, o ad aver cura di tua 
salute • 

Scritta di Tessalonica l' an. DCXGV. 

M. T. C. TerenliiB , et TuUìoUb , et Cicerom sui$ S. D. . 

Noli putare , me ad qaemquarn longiores epistolas seri- 
bere , nisi si quis ad me pliira scripsìt , cuf puto rescribi 
oporlere . Nec enim babeo , quod scrìbam ; nec boc tempo- 
re quidquam dif&cilius facio . Ad te vero , et Dostram Tul- 
liolam non queo sine plurimis lacrymis scribere . Yos eoim 
video esse niiserrimas, auas ego beatissimas semper esse 
volui ; idque praestare^ deoui , et nisi tam tìmidi fuissemus , 
pra^itissem . Pisonem nostrum merito ejus amo plurimum. 



CoUeges M. Di Cesare» del quale fu collega nel secando conso- 
lalo. . 

Secutas . Indotto , fidente • 

Frovinciam . Dell' Asia . 

In reliquiis , Il rimaneute delle somme ^ che a Cecina si dove- 
vano per i negozi un tempo esercitati nell'Asia. 

V. idque prastare debui etc. lì che a me si perteneva di fare , 
se scoraggiato ec 

Pisonem . Fu il primo marito di Tidlia . Per procurare il ritor- 
no dall' esilio di Cicerone che grandemente amava e stimava, la- 
sciò la questura del Ponto e della Bitinia , e venne a Roma . Infe- 
lice, chè la morte gli contese di raccogliere il frutto di sue premu- 
re! Cicerone riconosce iu varii suoi scrini l'affezione che nutrì sem- 
pre alla sua famiglia , il sno carattere di probità e di modestia , e 
aggiunge « che per ogni altra dote e qualità d^ ingegno ««per Telo-* 
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Bum 9 at potai per lilleras odbartataf ram ; iiratìasque egi 9 
ul debui. In novis Tribonis-Plek iolelli^o spam le nabere. 
M erUtfirmum , si Bompeji voIihiUmi «rk : sed Crassum ta- 
mea meluo. ▲ te quidean-aaiikia Aeri fortisaime, et amao» 
tìssioie video: nec miror ; aed miBreo eaaam eiusmodi, ut tan- 
tia tuta mitertia ama miaeriiB anbleTOiiliir . Nam ad me P. 
Valeriaa bomo oSaioiiia acriiNiit id , quod ego oMuaie eoai 
lieitt legi , quemadmodimi a Veal® ad tabulam Valerla^ du* 
eia easea. Heu mea lux, meum deaiderium» aode oninea 
opem petere aolebant ! le nane , qiea Terentia , sie vexari 
aic^ jacere in lacrymla » et aordjbua t idque fieri mea culpa » 

Sui celeroa servavi » ul nos periremus ! Quod de doftio aeri- 
is 9 hoc est • de area , e([o vero tuoi denìque mihi videbor 
reatitolna , si ilia nobis eni restitola • Verimi Inbc non annt 
in nostra mann. Illod doleo , qu» impcnsa faeienda eac; 
in ejus parlem te miaeram^ et despoliatam venire . Quod si 
conhcitnr negotittm , omnia conseqoemor : sin eadem nos for- 
tuna premei, elìamne reHanNia iuas misera pro^icies? Obse^ 
ero le , mea vita » quod ad somptom allinei » sine alios , qui 
possunt, A modo volani 9 snslinere» el valeludinem islam 

quenza e perJe nobili maniere» appena lasciò eguali dietro di sè 
fra tulli i giovani del tempo suo. » (Pro Sext. 3i.) 

Cohortatus sum. Che sì adoperi a mio vantaggio. 

Si Pompeji voluntas erit . Se vi s' aggiunga il favor di Pompeo . 

Sed Cratsum etc, Pompeo ^ Grasso e Cesare eraoo allora arbitri 
nel senato • 

A Fa«l«. 8DttlnieadllMM»lo» Ventre la casa di dcereae era data 
alle fiamme 9 Terenzia aveva cercato un asilo nel tempio di Vesta ; 
ma ne fu cavata per forza, per ordine di Clodio , e condotta al Tri- 
bunale dov' egli sedeva , per reudcr conio della occaltazione di al- 
cuni oggetti del suo marito . 

Ad tabulam Valeriam, Presa la tavola per la legge promulga- 
ta da Valerio intomo alla vendita de^beni de* proscritti: qjuivl pu- 
re s^ adattavano i tribuni della plebe: e a questo banco pare che Te- 
renzia si fosse tratta, costretta a vendere i beni dell' estde consor- 
te . Di essa vedi la nota biografica alla leu. 2. del Ub. 1. 

Quod . . . scribis. Quanto a ciò che scrivi. 

Dt area, Clodio infatti aveva ordinato che a Cicerone si ruinas- 
se la casa dalle fondamenta : ma dopo il suo ritorno in patria , a 
apese ptìMtibty gli fu riedificata. 

MAI «Idffdor rtiHhO^, 9i ma He. Ifi^ terrò io rlntepaio^ «pian-' 
do essa ( casa ) ce. 

In ejns partem. Perchè, perduti gli averi di Cicerone, Terenzia 
spendeva del suo per soccorrerlo. 

Quod si etc. Bla se V affare riesce a bcne^ cioè^ s' io tornerò li- 
bero In patria. 



Digitized by Google 



UmBlB VASfLlABI 1,0. IT. 



ìnfirmam , si me amas, noli vexare . Nam mihi ante oculos 
(lies noclesque vei saris : omues labores te excipere video : 
timeo , ni sustineas : sed video in te esse omnia . Quare , ut 
id quod speras, et quod agis , conseqiiamur , servi valetu- 
dini. Ego ad quos scribam , ncscio , nisi aut ad eos qui ad 
me scribunt; ani ad eos, de quibus ad me vos aliquid seri- 
bitis . Longius (quoniam ita vobis placet) non discedam : 
sed velim quam ssepissime litteras mìttatis, praesertim si quid 
est firmius . quod speremus . Valete, mea desideria» valete . 
Dat. a. d. 111. Non. oclob. Thessalonica • 

VI. 

(Fara. VII. 5.) 

AAOOHEMTO 

Raccomanda a Ce$are praecnMc deUe Gaìlie , cm tutto lo <Af- 

dio j Trebazio Testa giureconsulto ^ suo amico • 
Scritta di Roma l'an. IXGXGIX, nei mese di febbraio o di mano. 

JH. r. C. C. Casari Imp. S. D. 

Non è da far meraviglia se Cicerone , che altrove di Cesare si dimostra avversissi*- 
mo, in questa lettera gli sia tulio deferente ed amico : qucst^ ò perchè Cesare non ava- 
v« mate péltMi* il mi Uimito 4* tasignorird Mia lafébMiafc. Ciaafaaa pai ahérava- 
la pacasti graadi mérìlì aalla aata di gaarra , alM laClararia \ a àampra parahè caa* 
fidava di avere nella atta j^otcaia va sosicgna alta parìaolante libertà dalla patrit • E 
di Tcro se io Cesare fossero state buone intenzioni , chi piì^ di lui, con quel suo, qua- 
ai unico « genio guerriero, avrebbe potuto giovarla? Basterà aeaennare che tre nii- 
lloai di aamiei ia divarti tempi ebbe a fronte -, cha un milione ne sterminò nelle Gal- 
U« I aha ia ainf «aata battaglia « al iaaifiafl di atlaaaala aìttà , a di traaaaU aatia* 
« ftit iìiMricò in dieci giorni paata ani Beao , Vmaanda ia furia dagli uaniiai a dall« 
et, acque: solcò il primo P oceano occidentale, ed il primo calò in Brettagna: conqui* 
« stò r Italia in sessanta giorni incalzaodo Pompeo Magno fino a Brindisi : debellò Afra- 
« nio e Petreio in Ispagna : ruppe i Romani in Fnrsaglia : con un solo vascello Iraver- 
41 sà rEllespanto: incontrò impensato, affrontò ardilo, e più ardilo inlimò la resa a 
«c dìaai navi di Laaia Caaala i aoggiagò V Egitto , la Siria ad U Panto leoafiata Seipia- 
« ne e Giuba in Affrica , a qaindi i figliaali di FaMpaa in lapagaa » . ( LaaMoaaa vi* 
te dei Capit. ) Calcolò poi i periodi delP anno , e diataia la ataria 3ella conquista della 
Gallie ia que^ suoi divini Commentarli, ne^ quali prescrisse I« leggi della latina elegan- 
la. « Grandi semi di virtù , ma oppressi, ed affogali da passioni violentissime, tra le 
«c quali la più tiranna fu V ambizione . aver mesao le mani in tulle le maggiori ma- 
« gialfatwa; la dittatura perpetua , i titali aabisiaai a iTergognati eba a«cett^ ^ »( Bia- 
di, DiaMrta anila tìU di ciaaaM) nltimmaata il titala di ta^ da^Banual adtaiiMina, 

Infirmam. Cagiooevoie. 
Vt. Yale ne non* 

Thessalonica, Città notissima della Macedonia, fondata da Cas- 
saudro nella penisola calcidica; anlicanieute appellavasi aucbe Ther- 
mu$; ora SaUmleeo* 

CKBIOIIS LBTT. FAX. 7 
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U 4IAi«rftr«M «[pirUBMite tiratra»! • tale tm una caagiani ìm MaaU, H ve»» 
titra pagaaUta trafitta , praua la tUtaa ài Poapea , ai awriva ! 

Vide, quam mihi pcrsiiaserìm , te esse ine allerum non 
modo in bis rebus , quae ad me ipsum , sed eliam in iìs , 
qiiai ad meos pertinent . C. Trebaliuro cogilaram , quociim- 
que exìrem , mecum ducere , ut eum meis omnibus sludiis , 
eC beneBcììs ciuam ornatìssimum domum reducerem . Sed po- 
steaquam et rompeji commoratio diuturnior erat , quam pu- 
V taram , et mea quaedam libi non ignota dubitatio aut impe- 
dire profectionem meam videbatur, aut certe tardare: vi- 
de 9 quid mihi sumpserim : coBpi velie , ea Trebatium expe- 
ctare a te , quae sperasset a me : ncque mebercule minas 
ei prolixe de tua voluntate promisi , quam eram solilus de 
mea polKceri . Casus vero mirificus quidam intervenit , qua- 
si vel testis opioionis mese , vel sponsor humanitatls iute . 
Nam , cum de hoc ipso Trebatio cum Balbo nostro loque- 
rer accuratius domi mese , litterie mihi dantur a te , quibus 
in' extremis » scriptum erat : ìi. Rufum , quem mihi commm* 
éa$ 9 90l Megm Géllins faciam^ vd hwne Lipta éMega , si vi$ ; 
tu óé iM oHmm mute » quem orMm . Sustulimos manus et ego, 

VI. T$ •$$€ M oflmmi. Te essere un altro me slesso. 
Oiieeiifii^M iwirem. Come legato di Pompeo^ forse in Ispagna. 
ifecum ducere. Solevano i legati non che gr imperatori comlur* 
re seco giureconsulti, per giovarsi deii' opera loro nella ammiaistni* 

ziouc delle proviucie, 
Sludiis . Servigi. 

Cimmoratio. Indegiare, il trattenersi di Pompeo in Roma: efae 
egli non mai si recò in provincia; la qmil cosa diede erigine alla gnerr 

ra civile . 

DuMlallo* Sospetto che Clodio nella sua assenni macchinasse ri- 
volte . 

Ktd<?j (ytitd eie. Vedi mia presunzione f 
Caffi velie etc. Sono cuirato iu uua mia deliberazione che ec. 
iin»iii# H prolixt . , . proifrtti . Gli ho tane meno terghe pro- 
messe. 

Quibus in extremis . Nel fine delle quali . 

GalticB, La Gallia transalpina, che allora Cesare conquistava, divide- 
vasi in belgica al nord, celtica in mezzo, aquitanica al sud; senza 
conlare la Provincia Romana ^ ora Provenza. Ognuna di queste di- 
visioni comprendeva uua moltitudine di popoli indipendenti gli mi 
dagli altri^ ma di comune origine, abiunti Imigo i thimi Rodano, Sen- 
na « Isera, Reno, Mesa, Senna, Marna, Loira, Garonna ec 

Quem ornem. Al quale io faccia servigio: queste parole di Cesare 
assicurano che M. Furio sarebbe stato spedito a Lepta come legalo, 
dovendosi escludere , delle due proposizioni la più difficile, quella 
cioè di £arlo re delle Gallie. 
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el Balbus; tanta fnìl opporliinìtas , ut ilhid nescio quid, non 
forluilum , sed divinum videreUir . Millo igitur ad te Tre- 
batium, alqiie ita milto, ut initio mea spunte, post autem 
invìtatu tuo mittendum duxerim . Hunc , mi Caesar , sic ve- 
lini omni tua comitate complectare , ut omnia , quae per me 
possis adduci ut in meos conferre velis , in unum hunc con- 
feras . De quo libi homine hoc spondeo non ilio vetere ver- 
bo meo, quod , cum ad te de Milone scripsissem , jure hi- 
sisli , sed more Romano , quomodo homines non inei)ti lo- 
quuntur , probiorem hominem , meliorem viruro , prudenlio- 
rem esse neminem . Accedit etiam , quod familiam ducit in 
jure civili : singularis memoria , summa scienlia . lluic ego 
neque tribunatum , ncque pra^fecluram, ncque ullius bènefl- 
cii certum nomen pelo : henevolenliam luam , et liberalita- 
lem peto: neque impedio , quominus , si libi ila placuerit, 
etiam bisce cum ornes gloriolae insignibus. Tolum denique 
hominem libi irado de manu (ut ajunl) in manum tuam 
islam et Victoria et fide prjestantem. Sumus enim putìdius- 
culi quanKjuam per le vix licet,* verum , ut video» iicebit. 
Cura ut valeas, et me, ut amas, ama » 

VII. 

(Fam. IX. 11.) , 

AMKUOBVTO 

Mii§ptméé m DoìabelUt che gH avef)a scritto di aver saputo la mot*- 
te di Tullia , e dice che n' avrà conforto quando potrà parlare 

con lui; tuttoché fosse Dolabella già diviso da Tullia da qual- 
che tempo j Cicerone nondimeno cerca tenerselo amico j sapen~ 
do quanto fosse nelle grazie di Cesare allor potentissimo • 
Scritta (li Àsuira l' au. DGCVIII^ nel mese di marzo . 



Tania fuii opporfunitae * Che mi fosse caduto il destro si bello . 
Vi omnia . Cioè tiitli i servigi . 

Vén Ul9 veiere verbo nuo . Non già con quelle mie vecohle for- 
mule . 

Prudentiorem . Più onesto . 

Totum . . . hominem. Tutto qnanlo egli è, lo metto dalla mìa in 
celesta tua mano ec. Vedi bel modo di obbligarsi alcuno . 

MIlMtcifU. FasfldloMUli alquanto più di quello che tu tei possa 
patire . 

ficebit. « Te ne passerai » ( Trad. del Cesari). « Dfebè però io 
veggo di dover aver sicurtà » ( Trad. d' Aldo Manuzio ). 

VII. Astura; picciol castello^ e tìume di questo nome^ non luiige 
da Terracioa^ dove Cicerone aspettò Cesare reduce dalla Spagna ; c do- 
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M. T. C. P. Dolabellw S. D. 

Tel meo ìpsius inleritu mallem litleras meas desidérares 9 
qaam eo casa, quo som gravissime afflictus» quem ferrem 
certe moderatias , si te haberem . Nam et oralio tua pra- 
deos 9 el amor erga me stn^ularìs mullum levaret. Sed quo- 
niam brevi tempore , ut opimo nostra est» te som visurus » 
ita me affectum offendes,.iit multom a te possim juvari s 
non quo ita sim fractus» ut àut hominem me esse, oli li tu s 
sim , aut fortunae succumbendum pulem , sed tameo hiiari- 
tas ìUa nostra , et suavitas , ansR te pneler cieteros delecta- 
bat, erepta raìbi omnìs est: iirmilnlem tamen, et constali- 
tìam , si modo fuit aliquando innobis, eamdem cognosces » 
qnam reliquisti . Quod scribis , praelia te mea causa gustine- 
re; non tam id laboro, ut si qui mihi obtreclent, a te re- 
futentur, ^uam intelligi cupio, quod certe intelligitur 9 me 
a te amari • Quod ut facias , te etiam atque etiam ro^o $ 
ignoscasque brevitati mearum litterarum; nam et celeriter 
una futures non arbitrar» et nondum salis confirmatus sunoi 
ad scribendum . Vale. 

Vili. 

♦ 

(Fara. X. f. ) 

AaOOMSIITO 

1.^ Si seaglia contro VimoUnxa di Antonio j mentre raccomandU^ 
la repubblica a Fianco amministratore in allora della GalUa 
transalpina . ±^ e ringrazia queito per la cortese accogUen^ 

xa fatta a Furnio . 

Scritta di Roma V au. DCCIX, sul fluir di settembre . 

. Al. J. C L, Munatio Piamo Imp. Coi. Dee, S. />. 

Et àbfui proficiscens in Gneciam : et posteaquam de me- 

ve poi ne^ dintorni della sua villa Fonniana» fa assalilo dai soldati 

Antonio e fu morto . 

Vel meoipsius interitu. Il senso è; Ti duole di non ricevere let- 
tere da me : uìcglto che ciò fosse avvenuto per cagione delia mia mor-* 
le che di quella di Tullia ! 

Oralio . . . prudens, Sagge parole. 

Ita me affeetuèi^ete* Mi troverai cosi passionato. 

Preelia* Diverbi^ questioni per le calunnie che a danno sao si nar- 
ravano a Cesare . 

Non tam . . . quam etc. Non tanto . . . quanto ec. 

Nondum . . • confirmatus. Per la morte della lìglla era sempre 
abbattuto . 

VIU. 61 abfui proficieeene in ermeUm»> Io mi era partito d| Ro- 
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dio cursù Reipub. sam voce revoealus, nunqiiaiii perìLAn* 
tonìunn qoìetas lui : cujus tanta est non inBolentìa ( nam id 
quideln vuìgare vitiani est), sed ìmmanitas , non modo ut 
YOGem f sed ne vultum ^iiidem liberami possH forre euìua- 
quam • Itaque mihì maxiouB cur» est , non de mea quìdem 
vita 9 coi salisfeei vel aetate».ve] faetis, vel (si quid etiam 
hoc ad rem pertioet ) gloria ; sed me patria sollicital; , in prì- 
misque , mi Plance , expectatio Gonsulatus tui $ qufe ita lon- 
ga est, ut optandum sit» ut possimaa ad id tempas Reipub. 
spiritum ducere . Quae potest enìm spes esse in ea Rep. in 
qua homiois impudentissimi atqae intemperantissimi armis 
oppressa sant omnia? et in qua noe Senatos, nec Populus 
vim babet nllam, nec leges tilke sunt, nec judicìa, nec 
omnino simulacrom alìquod , ac vestigium civitatis ? Sed , 
quando acta omnia milti ad te arbitrabar, nihil erat » quod 
àmgulis de rebus scriberem. lUud autem erat amoris mei 
quem a tua puerìtia susceptom non servavi solum , sed etiam 
auxi , monere te , atque nortari , ut in Remp. omni cogìta- 
tione, curaque incomberes* Qm si ad tuum tempas per- 
dueitar, facilis gubernatio est: ut perducator autèm, ma- 
go® tam diligenti» est, tum etiam forlun». Sed et leali- 
quanto ante (nt spero) babelmaiis» et prseterquam auod 
Reipub. consolere debemus» tamen tu» dìgnitati ita fave- 
mas^ ut omne nostrum consilium, studium , officiom, opé- 
ram » labotem , dilig^tiam ad amplitudinem tiiam confera- 

ma per andare in Grecia. La Grecia propriamente detta aveva per con- 
fini all' est il mare Egeo; al sud il mar di Creta; air ovest quello di 
Sicilia, e si divideva in terra-ferma, ed in isole. La terra-ferma poi, 
in Grecia propria e in Peloponneso o isola di PelopC;, ma che non 
era che una penisola riunita al resto della Grecia per mezzo dell' istmo 
di Corinto. Dopo la morte di Cesare , vedendo Glcer<Aie ebe tatto in 
Roma facevasi ad arbitrio del console Antonio^ disperando omai del- 
la libertà, se ne partiva; e navigava già per Atene città dell' Attica 
nella Grecia propria; quando un vento australe lo respinse air Italia, 
parendogli , coni' egli dice^ dalla voce della patria esservi richiamato. 
Antonio mal sopportò il suo ritorno, e vuoisi che il minacciasse. Ci- 
cerone^ al nuovo comparire in senato, se ne dolse, e apertameuie 
svetò il dispotismo del console e i pericoli delia repubblica. 

Vel (State . Cicerone aveva allora 6S anni. 

Factis. Colle imprese per aver cacciato Calilina. 

Gloria. Per essere stato salutato pat^r patri(B. 

Acta, Tutto ciò che avviene ogni giorno: di qui V Attuario che 
registra gli atti pubblici * 

Ad tmm tempué • Cioè : eonsulatus tui» 

Jais, bmansi^ doè, ebe ta vada coBsole. 
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mus. Ita facillime et Reìpublicae , quse mihi carissima est , 
et amìcitioe nostraB, quam sanctissime nobis colendam piilo, 
me intelligo salisfacturum . Furnium nostrum tanti a le fie- 
ri , quantum ipsius humanitas , et dignitas postulai ^ nec mi- 
ror , et gaudeo : teque hoc exislimare volo , quidquid in eum 
judicii , ofiìciique contulerìs , id ita me accipere , ni in me 
ipMim te putem cootulisse • Vale • 

IX. 

( Fan. XUI. 26. ) 

■ 

Raccomanda, gli affari che Mucinia Rufo ha ncW Maia, per r cre^ 
404 dtl fratiUo • 

Scritta di Roma l' an. DGGYIl. 

M. I\ C. Servio Sulpicio S. D. • ' 

Marco Mindio fmtelln di Lucio Meseìnio era morto io Elide città dell* Acaia dove 
negoziava . Ond' è che volendo Lucia Meaeiaio gii questore di Cicerone io Cilìcìa , ri- 
chiedere r ereiiiU dt;l fralelto , gli ti oppOM Oppia moglie 4i Mindie a inoofar deiU 
qMfo, CÌMr«M rM««aM«d4 q[ui Meaciaio. a pèrvio., espontad* le «un* dtU*««ÌMiw 
•9n luì. 

Lucius Mescinius ea mecum necessitudìne conjunclus est , 
quod mihi qusestor fuit: sed hanc causam quam ego, ut a 
majoribus accepi , semper gravem duxi , fecit virtute , et 
humaoitate sua justiorem. llaque eo sic utor , ut oec fami- 
liarius ulto nec libenlius . Is quamquam confìdere videba- 
iur 9 te sua causa , quae honeste posses , libenter esse fa- 
Cturum ; magnum tameo esse spcravit apud te meas quoque ^ 
litteras pondus habituras . Id cum ipse ita judicabat , tum 
prò familiari consuetudine saepe ex me audierat , quam sua- 
vis esset inter nos , et quanta conjunclio . Peto igilur a te 
tanto scilicet studio , quanto intelligis debere me patere prò 
homine tam mihi necessario , et tam familiari , ut ejus ne- 
golia, quae sunt in Achaja ex eo, quod hgeres est M. Min- 
dio, fratri suo, qui EKde negotìatus est» explices, et ex- 



Furnium. Furuio legato di Plaaco^ amico di Cicerone. 
Judicii, Di stima. 

IX. Bome éoMsmi^^ M\* enctmà Htto questore • 
Jh^xi• StiìBid. 

Magnum. Aggiimlivo d\pondu$, 
Achaja. Vedi lelt. 5. lib. IV. 

mde. Elide regione ^ città del Pelopooaeso^ ove era saero un 
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pedias cum jure et potcslale , quam habes , lum etiam aii- 
ctoritale, et Consilio tuo. Sic enìtn prsescripsimus iis , qui- 
bus ea negotia ruandavimus , ut omnibus in rebus, quae in 
aliquam conlroversiam vocarentur , te arbitro , et quod com- 
modo tuo fieri posset , le disceptatore uterentur . Id ut ho- 
noris mei causa suscipias , vehementer le etiara atque eliam 
rogo . Ulud praelerea , si non alienum a tua dignitate pu- 
tabis esse , feceris mibi pergratum , si qui difliciliores erunt, 
ut rem sine controversia confici nolint, si eos, quando cum 
Senatore res est, Romam rejeceris . Quod quo minore du- 
bitalione facere posses , litteras ad te a M. Lepido Console , 
non quae te aliquid juberent ( neque enim id tuae dignitatis 
esse arbitrabamur ) sed quodammodo quasi commendatilias 
sumpsimus. Scriberem , quam id beneficium bene apud Me- 
scìnium posilurus esscs, nisi et te scire confìderem;- et mihi 
peterem : sic enim velìm existimes , non minus me de illius 
re laborare quam ipsum de sua . Sed cum illum studeo quam 
faciliime ad suum pervenire; lum illud laboro , ut non mi- 
nimum hac mea commeiidalione se coDsecQtum arbitrelur. 
Vale. 

X. 

( Pam. XtIL 77. } 

AKOOMEVTO 

1.** Dopo atergli riferito quanto siasi adoperato per fargli decre" 
tare pubbliche preghiere j S.'' oli raccomanda Marco Solano ; 
S." e lo prega di arrestare e mandargli Dionisio suo ichiavQ 
fuggitivo . 

Scritta di Roma l*an. DCCVai> nel mese di agosto. 
M. T. C. P. Sulpicio Imp. S. D. 
Cnm bU temporibus non sane in Senala Teotìlarem^ la* 

tempio a Giove Olimpico: e ad onore di esso nume si dava spettaco- 
lo del certame curale, cioè del glaodii olimpici. 
Disceptaioré . Diffinitore. 

Difflciliores, Ostinati, fastidiosi per venire a un accomodamento, 
(dilanilo cum SmaJtort rn 9$U Ua Glie iiaimo a fare con un sena- 
tore. 

iVon qua te aliquid juberent. Non cbe ti dessero commissione di 
nulia. 

Mihi. Per me. 

Ad suum p€r venir e. Di gloneere al suo intento. 
X. Non tane in Sena$um vmUiiarmné Poco mi lasciassi Tcdere tn 
senato* 



V 
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meo ut tuas litteras legi , non existìmavi me , salvo jure no- 
strae veteris amìciliae, mullorumque inter nos oiìiciorum , fa- 
cere posse , ut honori tuo deessem ; itaque adfui , supplica- 
tionemque tibi libenter decrevì; nec reliquo tempore utlo aut 
rei , aut existimationì 9 aut dignitati tuae deero . Atque ut hoc 
lui necessarii scìant 9 hoc me animo erga te esse 9 velim 
facias eos per lit(eras certiores , ut , si quid libi opus sit , 
ne dubitent mibi jure suo denunciare . M. Bolanum , virum 
bonum , et fortem , et omnibus rebus ornatum , meumqiie 
veterem amicum, tibi magnopere commendo . Pergralum mì- 
hì feceris, si curaris, ut is inlelligat hanc commendalìonem 
sibi magno adjumenlo fuisse ; ipsumaue virum optimum , gra- 
tìssimumque cognosces . Promitlo libi , te ex ejus amicitia 
magnam voluptatem esse capturum. Praeterca a le peto ma- 
jorem in modam prò nostra aroicilia , et prò tuo perpetuo 
in me studio , ut in hac re etiam elabores . Dionysius ser- • 
Yus meus , qui meam bibliolhecam mullorum nummorum Ira- 
ctavìt 9 cum multos libros surripuisset , nec se impune la- 
turum putarel , aufugit . Is est in provincia tua . Eum et M. 
Bolanus familiaris meus, et mulli alii Naronae viderunl. Sed 
cum se a me manumissum esse diceret, crediderunl . Ilunc 
sì tu mihì restituendum curaris , non possum dicere, quam 
mihi gralum futurum sit. Res ipsa parva, sed animi mei 
dolor magnus est. Ubi sit, et quid lieri possìt, Bolanus te 
docebit . Ego , sì hominem per te recuperavero , summo me . • 
a te beoelìcio affeclum arbitrabor . Yale • 

( Pam. XIV, 3. ) 

AUMMCVVO 

l.« Si UmmUa 4*eu§r M medesimo tlolo fa cemea della iua di' 
turaxias per aver preto voUnUario eeilio; S.** trovarsi in fi- 

Salvo jure. Ablali^o assoluto; salve le ragioni. 
^ Supplicationemque , Ringraziamento; Vedi intoroo a^queslft eere* 
. iBOuia quanlo è detto alla nota della leti. !2i. del lib. H. 

Necessarii. Amici. Vedi la nota alla leti. 24 del lib. I. 

Mihi jure suo denunciare. Come in cosa di lor ragione^ Ui rap- 
portarmelo. 

VolupUUem, Piacere^ sodisfiiilone delP animo. 

l^fultorum nummorum. Di sommo valore. 

In provincia tua . Neil' lUiria . 

NaroncB. in Naroua, città della Dalmazia . 
« Manumissum. Stato francato. Vedi la nota della lett. 2d del lib. 11. 
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euro a Durazzo , ove ha in animo di appettare evento : di 
. ciò che trattasi per la sua salute.; laonde fa istanza perctn 
sua moglie rimanga in Roma . 

Scritta di Durazzo V ab. DCXCV. 

M. J. C. Termliw 9 TuUiolce , et Ciceroni iuis S. D, 

Accepi ab Arislocrito tres epistolas, quaa ego lacrymU 
prope delevi . Confictòr enim moerore , mea Tereotia ; oec 
me» me miserile magìs excrucìaat » quam i%m 9 veslrieque • , 
Ego autem hoe miserìor sum » quam tu , quae es miserrimas 
quod ipsa calamitas communia est ulrìusque nostrum : sed 
culpa mea propria est* Meum fuit officium, Tel legalione 
aitare periculum » vel diligentia et coplis resistere » ve! ca- 
dere fortiter: hoc miserius, turpius, iadlgnius nobis ulhil 
fìiit* Qnare cum dolore conficlor^ tum etiam pudore Pu- 
del enim me uxori optim», suavissimìs liberis virtutem» et 
diligentiam uon prsesiUisse. Nam mifai ante oculos dies no- 
ctesque versatur squalor Tester , et moeror » et infìrmitas 
yaletudinis tuae : spès autem salutis pertenuis ostenditur; ini* 
mici sunt mulli, invidi paene omnes. Ejicere dos magnum 
fuit : excludere facile est. Sed tameu quamdiu vos eritis in 
spe, non deficiam, ne omnia mea culpa cecidisse videan* 
tur . Ut tuto sim , quod laboras, id mìhi nunc facillimum est, 
quem eliiini inimici Tolunt Tivere in bis tantis miseriis . Ego 
tamen facìam » qti® pra^cipìs. Aroicis» qtiibus Toluisti» egi 
{;raiias, et eas litteras Dexippo dedi: meque de eorum of» 
fìcio scripsi a te ccrtiofem esse factum. Pisonem nostrum 
mirifico esse studio in nos et officio , et ego perspicio , et 
omnes j^nedicant. Dii faxinty .ot tali genero mìhi prnsenli 
tecum simul , et cum liberis nostris fruì iiceat ì Nunc spes 

■ 

XI. AristocTiio , Aristocrito suo liberto . 

Conficior . . . moerore. Mi consumo di dolore . 

Vel legatione » Accettando V ambascerìa: che Cesare gli offerirà 
come proconsole nelle Gallie^ per la quale potea liberarsi dalla per-» 
seeuiione di Gledio trlbum • 

CopiU^Cum tutti i mezzi* 

Magnum fuit . Po un gran fetto . 

Excludere . 11 tenerci cosi nel bando . 

Non defìciam, Kon vi verrò meuo^ cioè non mi starò di procu- 
rare che ec. 

Quod laboras . Di che stai in pena.- 
Dtxippo. A Desippo , un serro di Gicerene. 

Faxint. Invece dì faciant, 

Frui liceat. Ma T angario fti perdale, ehè Pisone mori prima del 
ritorno dei suocero. 
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reliqua et in novis Trib. Pleb. et io primis quidem diebus. 
Nam , si invelerarit, actum est. Ea re ad te slatim Arislo- 
crilum misi , ut ad me contìnuo initia rerum , et ralioneoi 
lolius negotii posses scrìbere ; etsi Dexippo quoque ita im- 
peravi , slatim ut recurreret: et ad fralrem misi, ut crebro 
tabellarios mitteret. Nam ego eo nomine sum Dyrrbachìi boc 
tempore, ut quam celerrirae, quid agalur , audìam , et sum 
luto. Civitas eniui bjEC semper a me defensa est. Cum ini- 
qjici nostri venire dicenlur, tum in Epirum ibo. Quod scribis 
le, si velim , ad me venturam; ego vero cum scìam, magnam 
partem istius oneris abs te suslineri, te istic esse volo. Si per- 
llcitis, quod agitis, me ad vos venire oportet: sin autem . , . 
sed nibìl est opus reliqua scribere. E\ primis, aut ad sum- 
mum secundis lillerìs tuis conslituere polerìmus , quid nobis 
faciendum sit . Tu modo ad me velim omnia diligentissime 
perscribas , etsi magìs jam rem, quam lilleras debeo expe- 
ctare. Cura » ut valeas, et ita tibi persuadeas^ mihi te carius 
nihil esse , nec unquam fuisse. Vale, mea Terentia, quam 
ego videre videor, itaque debilitor lacrjmis. Vale. Prid. Kal. 
Deceinb. Djrrbachii . 

XII. 

4 

(Fam. XV. ao. ) 

ARGOMEirrO 

Manda a Trebonio la copia del suo libro iiUUolato Del pcrfetfco 
Oratore > e chiede più spesso lettere . 

Scritta 1^ an. DCCIX , nel mese di maggio • 

M. T. a C. Trebomo S. D.. 

XwiìH<to MD potcTa vantari! nobile ed aotica di»e< a d ltM» , «a tra 4tt lutlo iMnio 
aiMV« , • creatura di Cmrt , cbt !• iovcaliva di luili gli «mt! dalla rapubblica sìm 

Si inveteraritj actum est. Se la cosa va ia lungo, è aadata. 
£a re . Cioè ea de causa • 
B9 nottMè • À Qiiosto Aaa • 

DyrrhaehH . A Durazzo ^ cittò e porto natt* Istrte, in protalnilà 

dell' Italia » ove Cicerone si recò in esilio . 

Bpirum . Epiro il col nome significa conlinentej paese delia Gre- 
cia propria. 

Istic, Cioè RomcB. 

Sin autem. Figura di reticenza: cioè^ se poi non rliisdle ad in-» 
peirarmi il ritorno • 

Aut ad summum* O al più. 

Rem . V esilo . 

Quam ego videre videor. Che a me par di vedere; e ciò per qael- 
r affetto Cile domina in tutu questa bellissima lettera • 
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»tr ultimo eansoUto dì tr« mesi . Antonio U «hiitina Rglio d" un islrtoaa, ma Cicero<- 
ne, di lui amicissimo, Io dice di splendido cavaliere . Fu dolalo di prudenza, d* inte- 
griti, d^umanili: esercitossi io ogni beli* arie , e si mostrò espertisiioio in tutti i più 
fttttvi • iogegnoti vmA étt dira t inptrMckè , dopo I» aarU di Cesare pobblicA m 
▼•Inae di HMiUt • dettali di Cicera«e, alia ai ara prete la avrà di raacef^Karei e Oh 
dhrMM Ut riagraxia d"* tferli illMirali e aplefaii eaa grande elegaaxa , e dato loro ua« 
nuova forza e bellezza per la tua leggiadra maniera di esporli . Gli storici di quel tem- 
po non faouo parola del perchè egli con Bruto si fosse indetto ad uccider ^ufl Cesare 
cui ambedue erana strettamente obbligati co* vincoli di gratitediaa • Parlocliè questa 
marte fa lere In trKaile aapraoMala riaprevarata . Uè Talee a pargarii dalla taeeia 
ingrati , cbe Ciecrone in più luoghi ascriresse ciò ad un eatusiatMe del laro aniai^i 
ed al grande amera della patria -, il quale fece sì che preferissero la romana libertà al- 
l' amicizia di chicchessìa, e li sospinge nA esser piuttosto i distruttori che ì compagni 
della tirannide . Spedito Trcbonio dal senato come proconsole in Asia « fu ucciso a Smir- 
ne da Delabella ( iTiddletea ) . 

Oralorem meiim ( sic enim inscripsi ) Sabino tuo coin- 
niendavi . Natio me hominis iinpulit , ut ei recte putarem : 
nisi forte candidalorum iicenlia bic quoque usus,hoc subi- 
lo cognomen arripuit: elsi modeslus ejus vuUus» sermotjue 
conslans habere quiddam a Curibus videbatur . Sed de Sa- 
bino salis. Tu , mi Treboni , quando ad amorem meum ali- 
quantulum discedeus addidisli; quo lolerabilìus feramus igni- 
culum desìderii luì, crebris non iilteris appellalo: alquc ila, 
si idem ilei a nobis : quamquam duse causac snnl , cur lu 
frequenlior in islo officio esse debeas, quam nos ; primum, 
quod olim solebanl , qui Romae eranl, ad provinciales arai- 
cos de Rep. scribere: nunc lu nobis scribas oporlel ; res 
eoim publica islhic est : deiode , quod nos aliìs ofiìciis libi 

XII. Sabino tuo . A Sabino amico tuo . Nome tolto dal paese de' Sa- 
bini, popoli Ticini a Aoma^ famosi pel ratio delle loro dooM attem- 
pi di Romolo: distioti ora, come ne Ci elofiio Gioerone In costai , 

per r austerità de^ costumi . 

Natio me hominis impulit. La costui unzione mi vUia spinto. 

Nisi forte candidatorum Iicenlia. Se jiià anch' egli non fa come 
coloro che chiedono una magistratura, e ette, da una toga candida 
che portavano^ diceransi candidati: Vale a dire che per quanto il no- 
nio di Sabino lo fìMcla credere un onest* nomo , potrebbe essere 
cb* e* non fosse. 

Habere a Curibus .Egli senta qualcosa di Cariano : Cioè della 
città di Curi principale città de' Sabini . 

Igniculum, Dimiaut. di ignemj brucioretto (Trad. del Cesari) 
0 foclierello. 

Crebris no$ eie. Mandami spesso me lettere . 

rifila ito • A patto però . 

Rei enim jmèliea isiM€ est. Perocché la repubblica^ non già in 
Roma come per rianansi^ ma è con voi nelle proviacie, laddove 
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arsenti aalisfacere possunnis; Ih pobis, nisi litleris, non vi- 
deo, qua re alia salisfacere poasia. Sed estera scribea ad. 
DOS poBtea. Nunc bxc primo copio cognoscere: iter tuum 
ctijosmodì sit ; ubi BruUim nostrum videris , quamdiu simoi 
fueris; deinde, cum proceaaeris loogios, de bellicìs rebii8« 
de loto negotto , at existimare possimos » quo slalu sìmus . 
Ego tantum me scire putabo, quantum ex tuia ìitleris babe- 
bo cognilum. Cura» ut valeaa, meque amea amore ilio tuo 
aingularì. Vale. 



Gli descrive il suo navigare in Italia j e torna a raccomandar- 
gli la cura di riaversi • 

Scritta di Brindisi l' an. DGCni , il 3B di novembre . 

TulUus^ et Cic. FU. et Quintus Fraier Tironi S. D. 

Noa a tè, ut acis, disceastmus a* d. iy. Nonas Nov, Leu- 



ter tempestatcm a. d. yi. Id. morati sumqa. Inde a.'d. t. 



a. d. XTi. Kal.* Oec. tempestatinua retanti • A. d* xt. KaK De. 
cemb. in por(pm Corcyrsorum ad Caasiopen stadia cxx« pro- 
erano Trcbonio ^ Crasso e Bruto priiicipali di essa dopo morto Ce» 

sarc, c cousoli Dobbella ed Antonio. 

Deinde j cum processeris . Dipoi dopo un lungo- dire di ciò. 

De toto negotio. Di tutto l'apparato della guerra. 

XIII. A, d. IF. N&nai Nw. A' di S di nefembra. 

ijBwadem . Di questo e d^ altri luoghi di die qui si dii spiega» 
alone 9 vedi airindico delle città in ultimo* 

A. d. VUL id, Nov. A'6. 

A, d. VII. A' 7. 

Actium . Azio eittà della Grecia propria ^ air ingresso del golfo 
d' Aflibracia . Essa fu celebre per la vittoria navale di Augusto con- 
tro d'Antonio. 

A. d. VI. Id. Agli 8. 

A. d. V, Id. A' 9. 

Bellissime. Col miglior vento. 

A. d. XVI. Kal. Dee. A' 16 di novembre. 

A. d. XV. Kal. Decemb. A' 17. 

Ad Coiiiopen. Cassiope: due sono le castella di questo nome, 
Y uno nell'Epiro^ P altro di che si parla> in Goreira. 
Stadia CXX. Per quinci miglia. 



XIII. 
(Fam. XVI. a.) 
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cessimus . Ibi retcnti ventìs sumus Qsque a. d. ix. Kalend. 
Iiiterea qui cupide profecli suut, multa naufragia fecerunt . 
Nos eo die ccBuati solvimus . Inde Austro leuissimo , caelo 
sereno , nocte illa et die postero in Italiani ad Hydruntem 
ladìbundi pervenìrous: eoaemque vento postridie ( id erat a. 
d. VII. Kalend. Dee. ) bora iv. ÌBrundusium venimus : eodem- 
que tempore simul nobiscum in oppidum introivit Terentia, 
qu8B te lacit plurimi . A. d. v. Kalend. Decemb. servus Gn. 
Plancii Brundusii tandem aliquando mibi a te exspectatissi- 
mas lìtteras reddidit, datas Idibus Nov. quse me molestia vai- 
de levarunt ; ulinam omnino liberassent t Sed tameo Ascia- 

Ro medicus piane con6rmal, propedìem te valentem fere, 
[une quid ego le borler , ut omneiD diligenliam adhibeas ad 
convalescendum ? Tuam pnidentiam, temperantiam) amorem 
erp me novi • Scio te omnla^ facturum , ut nobiscum quàm 
primum 8Ìs : sed tameu ita Teììm » ut ne quid properes . Sym- 
phoniam Lysonift vellem Titasses, ne in <]^uartam hebdonia« 
aam inciderei. Sed quando jpndori tuo maluisti obseaui, quam 
valetudini, reli^ cura. Curio, misi, ut [medico noiiosiia- 
beretur, et tibi daret» quod opus esset; me» cui jussiaset* 
curaturum» Equum et mulum Brundusii tibi reliqui. Roms, 
vereor , ne ex Kal. Jan* magni lomnltus sint : nos ageaus 
omnia modico* Reliuuum est, ut te hoc rogcm , età té pe- 
tam, ne temere navigeas spleot naul» festinare qufleslussiii 
causa • Caulus sis , mi Tiro • Mare magnùm et difficile MU 

A. à. IZ. JTaltffMl. A'SS. 
5ò{t7|ow#« Salpamipo . 

Austro, Vento australe^ o di mezzodì. 

Hydruntem . Otranto , città della Calabria nel regno 'di Napoli ; 
e porto e monte e fiume dell' istesso nome • 

Ludibundi. Quasi per giuoco. 

A. d, VIL jKalend, Dee, A' 125 di novembre . 

A. d. y. KaUnd. Beeemb, A' 37. 

Datas Idibus Nw>. Ck)Ila data deMS. 

Symphoniam. Festa; qui è presa una parte per il tutto. 

In quartam hebdomadam. Nella quarta settimana; cioè cbe tu 
non prolungassi la malattia . 

Pudori, Modestia, riguardo per Lisone ciie l'imitò. 

Binai. Intendi del danaro, non dell* onore: ii fsàV mmmrio^ 
ricompensa cbe dassi per causa d'onore. Che non e a confondersi 
con 9 alar io che si dà per servigi , ed epere manuali • 

Curaturum, L'avrei sodisfatto. 

Kal. Jan. 11 primo dell' anno in che si creavano i magistrati . 
Uodice . Temperatameute ^ senza compromettersi nè con Cesa- 
re ^ nè con Pompeo . 
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reslat. Si poteris , eum Meseinio ; caute is solet navigare; 
gì minus , cum bonesto aliqao homioe , cujas auclorìtale na- 
vicularìus movealnr . In hoc omstsi diligenlian ri adhibue* 
rìff^ leque nobis mcolumem siilerb, oomla a le habeba. 
Etiam atque eiìam 9 Doster Tm, irate. Medico » Curio , Ly-» 
soni de le scripsi diligentissime. Vale, Balte • 

XIV. 

( Fam. XVI. 10. ) 

4kRCMMSEliTO 

1.0 lo prega di rum 4mrMi pena di Mro che del riaver $i* Ag^ 
giuyne del suo venire a Romaj e dello stato della repubblica 
in turbamento per le civili discordie* 3.® del suo trionfo, A.** e 
detta prefettura della Campania . 

Scritta presso Roma r an. DCCIV. 

Ai, TuUiui 9 el Cicero , Terentia , Tullia , Q. Fraier et Q. 

FiL Tironi S.^D, 

Elsi opportunilatem operae tuae omnibus locis desidero , 
tamen non tam mea , quam tua causa doleo te non valere. 
Sed quando in quarlanam conversa vis est morbi , (sic enim 
scribit Curius), spero le, diligenlia adhibila, etìam (ìrmio- 
rem fore . Modo fac id , quod humanitatis tua? est , ne quid 
aliud curos hoc tempore , nisi ul quara commodissimc con- 
valescas. Non ignoro qnanlum ex desiderio labores, scd eriiot 
omnia facilia , si valcbis . Festinare te nolo, ne nauseae 
molestìam suscipias a^^er , et periculose hjeme naviges . Ego 
ad urbem accessi prid. Non. Jan. Obviam mihi sic prodilum 
est, ul nibii (ieri poluerit honoralius. Sed incidi in ìpsam 
flammam civilis disrordiae , vel potius belli : cui cum cupe- 
rem mederi , et 9 ul arbilror , possem , cupiditates certorum 

5^ po^ert'^ . Sottintendi naHiira* 

Stitcris . Da Sisto , is j siiti , statinn . 

Omnia a te habebo . Tu mi avrai iu ogni cosa compiaciiito . 

XIV. Tua causa . Per tuo riguardo . 

desiderio, Sollioteudi mei. Delia brama di rivedermi. 
Ifameeee. SensatloBi disgustosa alto stomaco per cagkna del 
mare . 

Ad urbem . Cioè , prope urbem j perchè a coloro che ckiiedevaao 
il trionfo proibiva la leppo d' entrare iu Roma . 

Obviam mihi etc. <^ Ebbi uno scontro di tanta onoranza, che mai 
la maggiore >. (Trad. del Cesari.) 

JHeeordiet* Fra Pompeo e Cesare. 
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hominiiin ( nam ex ulraqiie parie sunt , qui pugnare cupiant) 
impedimento mihì fuerunt omnino . El ìpse Caesar amicus no- 
sler minaces ad Senatum, et acerbas lilleras miserai: et erat 
adhuc impudens , qui exercilum , et provinciam invito Se- 
nati! teneret: el Curio meus illuni incitabat. Antonius qui- 
dem nosler, et Q. Cassius, nulla vi expulsi , ad Cajsarcm 
cum Curione profecli eranl; posteaquam Senalus, Consuli- 
bus , Pra^toribus , Tribunis pleb. et nobis qui Proconsules su- 
mus , negotium dederat , ut curarcmus , ne quid Resp. de- 
trimenti caperei: iiunquam raajore in pericolo civitas fuil: 
nunquam improbi cives babuerunt paraliorem ducem . Om- 
nino ex hac quoque parte diligentissìme comparatur . Id fit 
auctoritate, et studio Pompeii nostri , qui C^sarem sere eoe- 
- pit timere . Nobis inter has turbas Senatus tamen frequens 
flagitavit triumphum : sed Lentulus Consul , quo majus suum 
beneficium faceret , simul atque expedisset , quaì csseut ne- 
cessaria de Repub. , dixit se relaturum . Nos agimus nihil cu- 
pide , coque est nostra pluris auctorilas . Ilaliae regiones de- 
scripta) sunt , quam quisque parteni tucretur ; nos Capuam 
sumpsimus. llxc te scire volui . Tu eliam atque etiara cu- 
ra , ut valeas , litlerasque ad me mittas , quotìescuraque ha- 
bebis 9 cui des . flUam atque eliam vale . Dat. Prid. Id. Ja- 
nuar. • ' 

Àmicus noster , Detto per ironia. 

Adhuc . A tal segno . 

Curio mcus . Dice meus perchè fa amicissimo. Vedi di Curione 
nella nota alla lett. 4 del llb. III. 
Noiter . Già nostro amico • 
Negotium dederat . Aveva commesso > 

Ne quid Resp, etc. Formula del senato^ quando nelle orgeiUi cose 
altUlavasi a* consoli il sommo potere sa i cittadini. 
Paraliorem . Più al caso . 
Inter has turbas. In siffatto trambusto. 
Se relaturum. Avrebbe portato il partito . 
Deseriptm, Divisi^ compartiti 1 distretti . 
Tuerèiur. Contro di Cesare. 

Capuam . Capiia città sai fiume Voltomo nella Campania , non 
molto lunge da Napoli. 

Prid, id, Januar, A' 12 di gennaio. ' 
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XV. 
( Fam. VI. Itf. ) 

Delle pratiche tenute con Cesare circa il richiamo di Ligario j e 
diwiiùitra quaie sp§ranMa nmira 4i iàUfeMxa, ed ««oriolo md 
$$ier d' animo U«lo • 

Scritta nel Gumano r ao. DGGVU, sul Unir di aprile. 

M. T. a Q. Ligario S. D. 

Qwinto Lìgxrio fu amico e elieole di Cicerone . Spedito in Affrica in qublit^ di le- 
gato , y'ì riaase perdnraate U gaerra civile . Fu avverso » Cesare , e questi • lui -, e ti 
•M Cmm il intofft «ftiiMl* té u Mili* perpetuo , Bw blto più wAìm Al mi*«raMo«« 
di Cietr«ae , gli ••oeetM il p«r4oM • il ritora* \u |»atm . 

Me scilo omnem meum laborom , omnem operam , cu- 
ram , studìum in tua salute consutnere . Nam cum te seni- 
per maxime dilexi , tum fratrum tuorum , quos aeque alque 
te summa benevolentia sum compicxus, singularis pietas, 
amorque fraternus , nullum me palilur ofljcii erga te , slu- 
diique munus aul tempus pra^lermittere . Sed quse faciam , 
fccerimque prò le, ex illorum te litteris , quam ex meìs , 
malo cognoscere . Quid autem sperem , aut conOdam , et 
exploratum habeam de salute tua, id libi a me declarari volo. 
Nam si quisquam est timidus iti magnis periculosisque re- 
bus» semperque magis adversos rerum exilus melueos , spe- 
rans secundos, is ego sum: et, si hoc vitium est, eo me 
non carere conQleor . Ego idem tamen cum a. d. iv. Kal. in- 
tercalares priores, rogatu fratrum tuorum venissem mane ad 
Caesarem, alque omnem adeundi, et conveniendi illius indì- 
gnitatem, et molestiam perlulissem : cum fratres, et propinqui 
lui jacerent ad pedes, et ego essera locutus, quae causa, qute 
tum tempus postulabat ; non solum ex oralione Csesaris qus 
sane molHs , et liberalis fait, sed eliam ex oculis, et vultu 
ex mullìs prselerea signis, quae facilius prospicere polui, quam 

XY. Scito . Assicurati . 

A. d. ir* JTal. ifil«r^al«r«# priore$ • La mattina dell' uUimo di 
novemlire: il qual giorno era innanxi al primo del primo mese in- 
tercalare, cioè di decerabre. Fu in quest'anno sopracitalo 707, che 
Cesare riformò il Calendario romano . La ragione dc^ tempi era al- 
lora cosi disordinata, che le varie stagioni non corrispondevano più 
a^proprii mesi. 

Àdmmdi^ et conveniendi. Del dimandare udleDia, e dell'esser 
ammesso* 
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seribere , Ime in apioioiieni diaceMi , m frfbi Isa ukm du^ 
bia non esset • Qmmdiren fae ammo nagoo , fortiqoe riss 
et 81 fnriiidisiima sapieÉier fereiiag, tranquiUiora tela feras* 
"EfO taiDen tab rebus sic adero, ni difiicill»it: neaue Cm^ 
•ari ialini , sed atian amieia ejus aoDiiibiia, quoi mim aaii» 
aifaiom aste eonovi, prò te 9 aieot adbno feeit IHieBtiwi* 
me sapplicabo • Yale • 

XVL 
(Ftftt. VI. ai.) 

Am<K>MEMTO 

Conforta Torannio che viveva esiliato a Corfù j e intorno alle co- 
se di lui l* assicura j nulla esservi a temere j fuori deW integ- 
ra rovina della repubblica . 

Scritta, come pare, nel Tu&culaao l' anno DCYIII^ nel mese 

df Infilo . 

JH . J. C C Toramio S. D. 

Etri 9 cmn bnc ad te scriliebain, aat appropinquare esi- 
ti» bajos eatamtlosisriini belli » aut jam illud aettam , et eon- 
fectum videbator ; tamen ^ ootidie commeiDorabam , te ttoum 
in tanto exercilu mihi finsse assensorem , et me libi , solo* 
sqoe Bos yidissé , quantum eiset in- eo ballo mali , in quo 9 
spe paeis e«elusa , ^ipsa Victoria, iutiira. esset aeerbisumas 
qué ani interitum allatora esset, si Victos ess^s; ani si vi* 
cisses 9 servitotem • Itaque ego , (^uem Inm fortes illi viri 9 
et 8apientes9 Domitìi, et Lenluli limidnm esse dieebaat: ( et 
eram j^lane; tiinebam enim, oe evenireni ea qo» aeeida!- 
runt) idem nune nibil timeo, et' ad omnem evmitom para- 
tos som. Cum aliqnid videbator caverl posse 9 lom id negli- 
gi dolebams nunc vero eversis omnilnis rebus 9 eum censi* 
fio profici nibil possi! , una ratio videlor » ^uidquid evene- 
rit 9. ferro moderate » praeseriim 9 quom onmiom rerum mora 

Discessi. Cioè adductus sum* 

Ut. Come. 

XVI. Torannio . Di lui vedi la noU della lett. i5. del Ub. lU. 
Btjus • • • bèUi He. La anarra civile, e di Spagna. 
Fki9§$ at««iMaran. Bsser entralo ne'mlet sentimenti. 

Fortes UH viri j etc. Ironicamente. 

Domita, et Lentuli, I Domizii ed i Lentuli, cioè Lucio Domi- 
zio padre, e Gneo Domizio figlio; Lucio Lentulo, e Publio Lenta* 
lo che ogni controversia volevano terminata con la guerra. 

Caveri . Evitarsi . 

. CIGBRONB LETT. FAX. v 8 
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digDfMi Rdip.* MiHihMMe, ci hie anim^ sdkileai reliuv*- 
«t tu.* ^.«mjMM^ftiiÉt fuMtf mtoon et.scslMtia^ et tot- 



meinrdfrè « ìdUìIid. m iem* acciderit, fe tenenr rette v vei^ 

2ae sensìsse • Atqiie utiDam llceat ali^Étido* éitifae Reipi^ 
lic» stala DOS finii « interque bos eonferre solliclludines no- 
atras » quas pertuttnias tum , cum timidi potabamur , oQÌa di- 
cebamus ea lutura , qu» flMla Bum» De tuia rebos nifau eaae , 
quod timeas , prater UDiversttReipab. iDteritum 9 tibi confir- 
mo • De me àntem sie velini judices , qoantam ego possim » 
me libi , Batoli inm » IfteriBqtiè tdiii Bummo tm afooio pnB«- 
sto semper fùluram. Yale. 

xm 

(Fam. X» 5.) * 

AROOMEMTO 

ifuovamente stimola Fianco con lo sprone della diaria, pirehé 

assuma la cura e la difesa della repubblica . 

Scritta di Bòma Fan. DCCX, nel mese di febbraio . 

. Mi T.€* L. MmaHè Piamo Imp. Co$. Dm. D. 

dinas a te accep! Htteras eodeni exempb : quod ipstim 
argumenlo mihi fmt diligenti^ tuae . Intellexi enim te labe- 
rare , ut ad me mihi expectatissimse litteraì perferreniur : 
ex quibus cepi frucinm duplicem , mibique in comparatione 
difficitem ad judicandum , araoremne erga me tuum , an 
ànìmum in Kempub. pldris sBxtfmandum putarem . Est omnì- 
no pairiae cbafitas , meo qnidem judicio, maxima: sed amor 
voluntatisq^ue conjunclio plus certe babet suavitatis . Uaqoe 

BxiTmMm • L' estremo^termhie • 
fieiinert. Mantenere. 
Recordere, Invece di rseordsris» 

Secus, Cioè aliter , 

Conferre soilicUudines etc. Comunicarci insieme gli affanni pa- 
titi. • 
. XTIL-Mmì tit. ìm culaie d'in mm^ *» left8ra>> e dae let- 
tere dello stesso tenore. 

Patria charitas . • • kmiHmà* h» (M,ik 4lfalria lepca lut- 
' to. Donte^ MA XIV: 

Mi tiriate . , . 
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cònuncmoralio tua paternse nenessiludinis , benevolenliaequc 
ejus, quam erga me a puerilia contulisscs , ca;terarumque re- 
rum, qua; ad eam senlenliam porlinebant , incredibilem mihi 
faetiliam atlulerunt . Rursus declaralio animi lui , qnera habe- 
res de Rep. quemque habìtnrus esses, mihi erat jucundissima : 
coque major eral haec laililia , quod ad illa superiora accede- 
hat. llaque te non borlor solum, mi Plance , sed piane elìam 
oro» quod feci bis litleris, ^uibus lu biimanissime respondisli» 
ut tota raenle, omniqiie animi impelli in Rempubl. incumbas» 
NihiI est, quod libi majori frucliii , gloriaeqiie esse possit; 
lìce quìcquam ex omnibus rebus bumanis est prajclarios, aut, 
prsBStanlius , quam de Kep. benemercri . Aabuc cnim pati-' 
tur tua summa humanilas^ et sapìenlia, me , quod sendam, 
libere dicere. Fortuna suffragante videris res maximas con- 
secntus: quod quamquam sino virtule non poluisses , lamen 
ex maxima parte ea, qua? es adeplus, forlunae temporibusque 
tribuunlur . His temporibus diflìcillimis Reip. quidquid subve- 
nerìs, id erit totum , et proprium tuum. Incredibile est om- 
nium civium, latronìbus exceplis, odium in Antonium. Magna 
spes in te , et in tuo exercitu magna cxpectatio: cujus, per 
Deos, gratiae , gìorìreque cave lempus amittas. Sic moneo, u| 
filium; sic faveo, ut mihi; sic boriofi, ut et prò patria et ami- 
eissimum. Yale. 

XVIIL 

( Fam. X. 10.) ' 

Loda fa nobUe inimxion$ e zelo di Planeo di niovare fUla r€|Mcd- 
blica ; quindi gli fa sperare dal eenaio onorevoli ricompènse; 
nel che promette l'opera sua, e lo esorta di eoiUinuat^f a di- 
fendere la repubblica . 

Scritta di Roma l' an. OGCX. \ * . 

Attulcrunt , Sembrerebbe dovesse leggersi attulit ^ ma è come 
se fosse fatta una enumerazioae di parli ^ c fosse detto palierna ne^ 
eessiiudo, benevoleniias «I esiterà omnia aUuieruini* . 

Nee quiequam eie. Pongasi mente a questa bella s^Hema • ' 

Patitur. Il eon^^orta. 

Fortuna suffragante videris . Col favor della fortuna sembra . 

FortuncB . A inerito della ventura^ che tece Gbe li ceUegassi con 
Cesare, e fossi partecipe della sua sorte. 

Latronibus exceplis. Dai ladri in fuori: intende i compagni d'An- 
tonio . 

Tempus omifteff • Ti fiigga 11 destro • 
Ui . Collie^ In quel modo ee. 
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il, J. C. L* MuM$io Imp. Cos. De$. S. D, 

Ehm satis ex Furnio nostro cognoveram « qim Ioa volun- 
Cas ; quod coDsiliirai de Repob. esaet; tamen lectts tuia lil* 
teriSf uquidiDS de loto sensu tuo jndicavi. Qtiamobrein, emani- 

Siiam in noo pnelto omnia fortuna Reip. disceptat (quoa qui- 
em cnm hiBc legeres , jam decretum arbttrabar fiore ) ; ta- 
men ipsa fama quae de tua volunlate percrebnit» magnan 
es tandem consecotus. Itaqne si Consulem Romo babuiase^ 
mas , declaratum esset a Senatu cum tuis magnis honorlbust 
qnam gratus esset conatns et apparatus tuus • Cnius rei non 
modo non prseteriit tempus» sei ne maturnm quidem etiam 
nunc , meo quidem judicio , fuit • Is enìm denique bonos miU 
videri solet , qui non propter spem futuri beneflcii « sed prò* 
pter ma^na merita claria- virìs defertur et dalur . Quare , sit 
modo aliqoa Reso, in ^ua bonos elucere possit; onmibus» 
mibi crede , ampiissimis bonoribus alnindabis . Is autem qui 
vére appellari potest bonos , non inWtamentum ad tempus» 
sed perpetua ?irtotis est praemiom . Quamobrem , mi Plan- 
ce , mcumbe loto pectore ad laudem ; subveni patriaB ; opi- 
tulare'collegae ; omnium gentium coffsensum, et incredibi- 
lem conspìratìonem adjnva. Me tuomm consìliómm adjuto* 
rem , dignitatis fautorem, omnibus in rebus tibi amicissimnm 
fidelissimumque cognosces. Ad eas enim causas quibus In- 
ter nos amore snmus , officiis » vetustate conjuncti » patri» 
cbaritas accessit » eaqne ^eeit » ut tuam. Titam anteferrem 
me» • ni. KaL Apr. Yale • 

XVIll. Consilium. DivisamciUO . 

Liquidius . Invece di clarius . 

FrmUo* Di Modena.-' 

MHseepUd, Dipende, ò riposta. 

Decretum . . . fóre. La cosa sarà bella e sbrigata . 

Consulem . Non erano in Roma i consoli Irzio e Paasa , partiti 
ambedue per 1' assedio di Modena contro d' Antonio . 

1$ enim etc. Altra egregia sentenza. Verace onore io sou uso di 
reputare quel solo ec. 

/# cutm. Altra egregia sentenza • 

Nm invUamentum etc. Non come Invito y eccitamento sfar bene^ 
ma come premio d' illustri fatti . 

opitularc coUegm. Aiuta al collega Bruto, che Antonio tiene as- 
sediato a Modena • 
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XIX. 

(Fam. X. 16.) 

« 

Significa useré «Iole §ravi$^imi$ ai Menato le lettere di Plance » 
ed €t$er$i fatto senatoconsuHo ; c lo consiglia che negli eventi 
improvvisi non (upeUi la deliberaxUnu del eeswto^ ma delil^e^ 

ri da sè stesso . 

Scrina di Roma V an. DCGX^ nel mese di maggio . 

Jl. T. C. L. Mmaiio Planeo Imp. Coe. Uee. 

NihiI posi hominum memoriam gloiiosius, nihil gralius, 
ne tempore quìdem ipso opportunius accìdere vidi, quam 
tiias. Plance , litteras. Redditai sunt enim , frequenti Senatu , 
Cornuto , cum is frigìdas sane et inconslantes recitasset lit- 
teras Lepidi ; sub eas statim recitatae sunt tux non sìne ma- 
gnis quiaem clamoribus. Cum rebus enim ipsis essent , et slu- 
diis 9 benefìciisque in Remp. gralissimse , lum erant gravìs- 
simìs verbis , et sententìis . Ftagitare Senatus ìnslìlìt Cornu- 
lum 9 ut referrei statim de iuis litteris . lUe se considerare 
aìt velie . Cum ei magnum convìcìum fìeret cuncto a Sena- 
tu, quìoque Tribuni plebis retulerunt . Serviiius rogatus rem 
' distulìt . c)go eam sententiam dixi , cui sunt assensi ad unum. 
Ea quse fuerit , ex Senatusconsulto cognosces . Tu quamquam 
Consilio non eges » vel abundas polius , tamen hoc animo 
esse debes , ut nihil bue rejicias , neve in rebus tam subi- 
lìs , tamque angustis a Senatu consilium petendum putes . 
Ipse tibi sis Senatus: quocumque te ratio Reipubl. ducet 9 
sequare . Cures , ut ante factum aliquod a te egregium au- 
diamus , quam fulurum putarìmus . IHud tibi promilto , quid- 

XIX. Post hominum mmoriam. A memoria d* uomo. 

Frequenti . Pieno . 

Cornuto. A Cornuto > pretore urbano^ e faciente officio di con- 
sole . 

FrigidM . Perchè coQsigllaiia la paee eoa jMohIo • 
httonstemtee. Perchè sembrava or favorire le p«ti delta repub- 
blica^ or quelle Antonio • 
Sub eas . Subilo dopo quelle . 
Referret, Ne riferisse il contenuto. 
Magnum eonvicium. Un solenne rimbrotto ^ ral)buffo. 
JRem diitulit. La mandò in lungo . 
Ad unum» IHiaDiniemeBte • 

TamemMie eie. la tanta 8ubileixa> non etiaido dalo teaipo a de- 
Uberare. 
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quid crit a- te factom, id SeBalam, noo modo al Udeliler» 
aed aliami ut aapienlar facttyn » coBiprobatonim • Vale . 

XX. 

(Fan. XIV. i.) 

AROOimiTO 

Della grandezza di sua sventura ; 2.° della speranza di esser 
richiamato ; 3.* della sua famiglia; 4.* di Piando che ancora 
lo trattiene; 5.<^ della gentilezza di Pisane; 6.' «lei non aver 
rimprwwaio la mofftie in riffuordo al fratello Quif^y e aver 
ringraziato chi eUa ha votuto ; 7.^ prjeoa cA^ a motivo del fi- 
glio non venda la sua casa di campaigna; 8.^ fa- intendere U 
perchè sia andato a Durazzo . 
Principiala a TossaionìQa e fialla a Durazzo l' an. DCXCY. 

M. T. C. Terentim ^ et TullioUBf et Ciceroni ernie S. D. 

£l liUeris multorum , et sermone omniiiin perfertur ad 
lae, incredibilem tuani virtiitem, et fortiiudinem esse, te- 
que nec animi , nec corporis laboribiis defaligari . Me mi- 
serum ! te isla virlute , fide , probitate , humanilate , in tan- 
tas a^rumnas propter me incidisse ! Tulliolamque nostram, 
ex quo patre tantas voluptates capiebat , ex eo tantos per- 
cipere luctus ! Nam quid ego de Cicerone dicam ? qui cum 
primum sapere coepit , acerbissimos dolores , miscrìasque 
percepii . Quse si , ut tu scribis , fato facta putarem , ferrem 
fauUo facilias; sed omnia sunt mea culpa commì$sa , qui 
ab bis me amari putabam, qui invidebant; eos non seque- 
bar , qui petebant . Quod si nostris Gonsiliìs usi essemus, nc- 
que apnd nos tantum valuisset sermo, aut slultorum amico- 
rum , aut improbofum, beatissimi viveremus. Nunc , quum 
sperare nos amici jubent, dabo operam, ne mea valetudo 
tuo labori desit . Res quaoia sii, inleiligo; quanloque fue- 
rii facilius mauere domi , quam redire » aed lamen ai omoea 

« 

n. iVèe . • . d^atigari. Man tal ami «tela. 

Orni primum sapere eie. Cicerone figlio non contava eba atm an- 
ni quando il padre fu cacciato ia eslUo: siesbòfael primmm eapara 
è il primo usar sua ragione. 

Ab his me amari putabam . Parla di Pompeo e d' Ortensio da' qua- 
li aveva sofferto d' essere ingannato^ quando lo consigUavano per in- 
vidia ad andarsi in esilio: mentre iMutto ftra gli altri a» tii «amra- 
ria sentema» ed era fra quelli «ni pelebemi^a vilavaiio el^ai aao la 
daMailiilaaClodio, che fu capone di ^aaiia dante» ma aptrimen- 
taue la ragioiie delle armi • 
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JribuDos pleb. habemus, sì Lenlulum tam siudiosum , quaM 
videlur • 8i vero etiam Pompejum ^ 6( Caesarem , non esl 
desperaodum . De familia» ^uoniodo placuisse amicis scrir 
bis 9 faciemus . De loco dudc quidem iara abiit pestiieolid i 
ie4 » qiiamdiu fuit , me aoo attigit . Plancips homo offidor 
iiMAmus me cupU esse securo , et adbuc relìoet . £^o. voler* 
barn loco ma^ìs deserto esse in Epiro , quo neque Hispo v#r 
liif#4» oec milites: sed adbuc Plancius me retiaet: sperai 
poaae fieri , ut mecum ìr Italiam decedat . Quem ego dieoi 
videro» ei m vestrum compiexum veuero, ac si et vo$ 
et ;meip8um recuperaro , satis m^mim mibi fructvm vider 
bor percepisse et vestrae pietatis , et mese . J^isonis humani- 
tas , virtus , amor io omnes nos tantus est , ut nìbìl suora 
possit . Ulinam ea res ei voiuplati sit ! glori» quidem video 
fore . De Q. fratre nihil ego te accusavi : sed vos , cum 
praesertim tam pauci sitis, volui esse quam coDjuactissimos • 
Quibus me voluisii acero gratsas , egi ; ei me a te certioren 
factm esse scripsi. Quod ad me « mea Terentia , scribis, 
te vicum vendiluram : quid , fascerò te , (me miserimi ! ) 
quid futnrum est ? et , si nos premei eadem fortuna , quia 
puero misero fìet ? Non queo reliqua scribere ( tanta vis la* 
crymarum est)» ne ie Ì9 ^omilbm fletiim adducam. Tantum 

• > 

Stabemui . Se abbiamo favorevoli • 

MMmu. Fa qu^ Leniolo Spintere che profiMe ne' Gemisi la legr 
sul ritorno 4k Cicerone ; al quale poi s' aggiunse Foiapei^e (Seiatq. 

Non est d(^speran(jkim.Ue\tHilitUO iUfMtk» ■ 
Ve familia , be' servi » • . / * 

De loco. Dì qua . ' ' ' 

Plancius . Plancio iu Macedonia questore . • ' 

IK#po. Ovvero hyp^ù o ip$€: quelli che leggono Bispo non han- 
no da intendere che un nome Qltixfe ereato per trasposMene^ lei» 
tere , il quale ad ogni modto ai fitarlaoe a-Qneo Wsone aemieo « 4Ui- 
jcerone . 

Meretinet. In Tessalonica . 

Recuperavo . Contrazione di recuperavero: e voi slessi ricoveri. 

e me medesimo . ' * * 

MMfHa. QiteMi tit«ie*«lie Ib genero di Cicerone • 
De Q, fratre. Circa a Q. firalello. Cicerone, aveva wwisfllò 

Tereuzia che si giovasse dè^eoasIgH di lui , ma èssa imni^ r aveva 

fauo. 

Vicum etc. La vUia che Terenzia voleva vendere per supplire alle 
spese dell' esilio ec. 

QiM ale. Dimmi lasso me che sarà? ... che del misero fi* 

gliOOlO? ; 1" 

Toma ir<a. La foga del plaMa. 
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120 CICER0I« 

iiDffibo , si ervml in eiìeia amici» pecoiiia non deerH $ si Dcm 
mnit 9 tu efficerd tot pecnua mii pdteris^ Per forlwiias mi- 
seràs Doistras, idde» ne puerum f)erdi(ain perd^mua. C«r « 
aliquid enl^'-ne-egieat^ nedloeri vlrtole òpus ert , et tne^b» 
cri fortufia, iil èstera conaequatur. Fae vaieaa» et ad ìhni 
tabellarios- mìttàs , ut sciam quid agatiar , et vos quid aga- 
tia; mibi omnino jam brevis expeclatk» eat • Tulliolae , et €i- 
eeMM sàkileinjlio. Valete . Dat. ante diem vi* Kal. decemb. 
Dyrraebkini ^nì^ quod et libera civitas est, et in me affi» 
eioaa , et pfosima Itali».. Sed si oflendet me loèt oetebritaà^ 
dfo me eiwleram » «I ai te aerìbftflB • VahB • 

* XXL . ; 

•{Fam. XIV. 4.) ^ . 

ARGOagOCHTO 

i.® Scusa la scarsezza di sue lettere ; 2.^ significa che partito da 
Brindisi si porta a Cizico per la Macedonia ; 3.° che vive in 
angustie per ia sorte della moglie e de"" figli ; 4.® del dar liber- 
là agli schiavi; 5." della consolazione nelle sue sventure pro- 
veniente dattà coscienza della virtit; 6.^ della fedeltà e dell' af^ . 
fetta di alcuni dei libtrH . 

Sèrttta' di Brindisi Pan. BGXev.. 

iH. T. C. Terentiw , et Tulliolw , et Ciceroni suis S, D, 

Ego minua M&pe ad vos do litterai, quam.possum, pro- 
plerea qnod eom mnnia mibi tempora aunt miaera , tnm ve- 
ro, cum aut ad voa acrìbo , aut vestras lego,'€onfieior la- 
crymis sic , ut ferro non ^ossim . Quod otinam minus vita' 
cupidi fuissemus ! certe nihil, siut non multum iit vita ma- 
li vidissemus. Qtiod si nos ad aliquam alicojus commodi ali- 
quando recuperandi spam fortuna «eservavit» minua est er- 
catum a nobiss aia hm mala fixa sunt » ego vero te qoam- 

primom» mea vita , copio» videro, et^in tuo compleau omo* 

-, . " ' 

• ' •. . 

Si etimi in officio amici . Se gli amici ci terranno fede • . . 
3V ejicfra fuapMimla «le. Tu non potmtl col tuo soppeiiie al 

bisogno •...»» . 

Paerum pcrdf^tim. Disgraziato figliuolo . 

Erit, Avanzi tanto da noEi dover mendicare . 

Ante diem VI. Kal, Decemb. A' 26. di novembre. 

Dyrrachium, Durazzo. (Vedi all' indice delle città). La dice in 
wte.&ìlMosa^ perciò Tiglio V aveva sempre difesa • 

XXI. Conjleior laerymis . MI struggo In lacrime • 

Quod. Invece di Sed; da Glcerene ufClAanaba altrove. 
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LETTERE VÀttUAAl LIB. IV* 121 

ri; ^ttAi^4icqiièjMvt|ttMt« «tiAiiacr'Ct^lillli^'iMMetta 
nioes, qnofl ego èervati temper > taobis gratlà<i Murerant» 
Nof Bn»4aiH -époé M; Ltennrani FlMem dìM-Xili. ftihniMi» 
Tiraw optìmmok qoì pemiihiiii'fevtQMniiD, el eapiiis soiftrai 
wm- Umé MgléxUv neqae legìs improbismi» peiìM «Ma» 
flpioiM«8lMN»{iitfi et -anieitl» jos-» oAmnnque pii»» 
staivi'. ^ttie-tttioam'àKqaindcr gratbm refem possìmosl ìuf 

seniper . Bnmdmo 'prolècti sonvs pri#e te 
hnid. MepiB ; per Maeedeiliein CjiicMi petdMiiaf».. O me 
penKtM ! o me aflHetm»* qoM iiaiicrogemte,'tttTeiiia§» 
m a tfer em «gram» et eoapore, et ainmd confeotam ? non ro- 
gem ? airie -te ìgitur sim ? opinor , aie agam • Si est spes oo- 
atri reMaa,^eam confirmes > et rem adjaves; sin'^m ego me* 
tao 9 tmiaadtum est , quoaué ohmìo poies » ad me fio veaias. 
Ufiam kee'soitet ^ (e batielNa,' mou mihi Tidebor piane pe- 
rKsse • qtrid de TolUota' mea iet ? jam td vos 'videfe ; 





li 




IL 



Qaid ? 'Cicero 'meos quid aget ? iste vero sit et in sieo sem- 
per, et eoÉiplèsa aseo. Non queo jam plora scribere; im- 
pbdH tnmror • Tn quid egeria, neaeio s otram àli^d taneaa» 
àn quod^metno , piane sia spofiata . Pisonem , serìMs 9 afte- 
ffo fere seosper nostrum . Pe faBriHa Ubetatà , mhtl est , qoód 



Oa»lf#flsif . Parlsslmmenlè. ' 
GratiamrUsfìUi. 

Legis improbissima. Di quella scelleratissima legge fatta da Clo- 
dio, che in questi termini si concepiva — Conciosiachè M. T. Cicero- 
ne abbia messi a morie de' cittadini romani non uditi nè condannati, 
e che per tal tìne egli abbia supposta V autorità de) senato ^ e inventa- 
to un decreto^ piacciavi d' ordinare che egli sia interdetto d' acqua e 
di fuoco: dito muDO presuma di ricoverarlo e rlcoTerlo sotto ^caa di 
morte: e die diiooque si moverà , parlerà^ giufUclierà^ 0 farà qual- 
sivoglia passo, ond' egli sia richiamato, trattisi come pubblico nemi- 
co; se prima non si richiamino alia vita coloro che Cicerone illegit- 
tiniamente ha fatti morire: (Giceroue, Pro domo sua» Post, redit. 
Oraiiones . ) ' ' 

Mdif iroleiitf. J|laiaj..À^ brenta 

CpMieum, A Gizico^ città nella Pròpontide^ fortissima rócca di 
molte torri gueruita^ frale aDllche città deir Asia onadeHepiù gran- 
di , e delle più belle . 

Transactum est. perduta ogni speranza. 

Serviendum est. È da provvedere a quella poveretta di mia figliuo- 
la già moglie di Pisoue . 

au. Intendo ritener tempÉe. 



t9$ ^ cKamom 

le moveat . Prìmum , tuis ita proiuìssain est te Uei^t^m es- 
^» ut quisque esset merìlus . Est autem io officio adbue Oiv 
pheus: prieterea magoopere aemo. Ceterorum servormn 
£»ii9a est , ut , si res a nobis abisset» liberti m^irì emmi t 
si oblioece potuissent : sia ad nos pertioerei^ s^vii^Dt, pw- 
terquam oppido pauci . Sed ha&c minora suut . . Tu quod 
liorUris^ ut animo sìm m^i^o» et spem hal>eam recuperane 
4k saluiis ; id velim sit ejusmodi , ut recle sperare po#si-» 
mus . NuDc miser quando luas jam Ulteras accipiam ? qiHif 
ad me perferet ? qnas ego expectassem Brundusii » si es^et 
iicilum per uautas, qui tempestatem prseteriBiitere no^feruul. 
Quod reliquum leat» sustepta te , mea Terenlia , ut ppies : 
honeslissime fiximus : floruimus : uou vitium uosirum , sed 
virtus nostra 008 afl^xit*- peocaìtinii est iiuUum, nisi quiid 
non una animam cum oroaouMiiis amisimus . Sed si hoc fuit 
]iberis nostris graAius, ftos vivere; cheterà » quaa»q9i2iii| fe-r 
renda non snnt , feramus; atque ego , qui te confìrmò , ìpsie 
me non possum . Clodi»m Phileieerum 9 quod valeUidine ocu- 
Jorum impediebatur , fideiem homioeni renisi . Saliuslius of- 
fioio viACit omoes. Peseeaaius est perbenevolus nobis, quem 
sanper spero tui fiore ^favervantem . Sica dìxerat^ s^ ipeìcum 
fora; aea Broadiaaio Biacessit. Cura, «quoad pptas: Mt va^ 
leas: ejt sic existimes* vehmentkts me tua miseria, quam ^ 
mea commoverìj. Mea Terentia, fidissima, atque oplima uxor 
et mea carissima tìliola , et spes reiiqua nostra» Cicero, va* 
lete. Prìd, kaleod. Maji» Bron^iisiOt > ^ 

XXII. \ 
(Famuli. 6,) 

A Curione che tornava dall' Asia raccomanda con ogni impegno 
la caU8(n di Tito Annio Milone che dimandava il confQlato . 

Scritta di Roma r anno DCG. , 

M. T. €. C. CuriotU S. D. 

Nondum erat auditum, te ad Italiani adrentare, cim Seft» 
tum Servilium, Milpnis mei f^mliariMR, eon Ma aé te lit- 

Tuis, Cioè servii. 

Tempestatem, Il buon venie; il l^po opporluiio • . 
^kMm Fà 4M m nm . Gladio Piletero, liberto a lai Male qaanto 
l seguenti. 

Sten. Sica cittadino roaMnaami<MHtt£ifienine* • 
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> m 

tardar, et te Jm w Asia AoBitiii rtruas- pr<rfÌBcliini esse 
éiiBMtrat 9 -aiagwlliido re» feek » «it non mmmaae, ne itlinii 
ellA nittercnm ^ •cwi ha» ad te ^aMpriniiiin perfnnv Miei- 
ras ttiagnopere, veMen wi B /Ego» si laea ki te esteal 
■otooit Cam« taola, foatita magb a le Ipse praNHeari, quaia 
a ne peaderari' solent $ ▼eiecandias a te , §i qoa aiagiHi res 
ttSii petenda eieet » owteiidereni. Orare eit enin Iiobébì 
pndeati peiens atfaaid «Mgaam ab «o , de qao te beneme* 
Htim paietriMi « qvod petat, esìgere inatii^ ^am ro- 
gane , et . in mereedis mIhib , qoain beneiciileeo mimeMm 
ttdeMri Sed quia tua 'in «le ^ seta eaioilNiB» sed fpaa 
iidvitate ttear uai^ Cempetmi xiadsflitoia » et mesiiaa' benei« 
da exlitehiat:'«8lfpi0 aHiaii lagenai, «vi iDallimi delMas, 
Iddem'^torimlifli velie déberet Mn dabtta?! i4 41^ te 'per Ht- 
fliéas petèfB , qopd arfiii'-oaiiiìaM' esset HMixiaMiaft , miKime» 
igi^^nèee shaai a Éi '. Neque amareuai «vedtas» ne aoitliief e tea 
waito^iMrtlà imiiinerabilia eoo peeaen , com praeerliai 
eMAdérem feiillaoi esse mtlaiii tantaaiy qaaai v%\ «ea capere 
aofiim mene {a aeidiiiiende> vei in iminierandp» eaaailaiide- 
qae IMiMtrare'Ti^pMAUEzo otaaia «ea studéa, o atei opwram^ 
eotmJaAiiiflaaif'eop^ aieateii deniqat ooinean iii 
MBèaié iÉ f jw ialal tl^fait^et leeavi, atatwique fa eoane aéa eAeit 
prttetf ^ii ì WB i i ltrfl^etfam l^etati» laudem debcre qmmre. Ne^ 
qtte-'vt^ cui^to art ilf at^ ^ fertonàs eoa» taaUe aura» Maee 
uti^affid fmla, qoaiMÉnilld eh •hoaoe fjo» , in q«o eiaata wmà . 
posila €toe deererif Ma lèmuiii tanto* s^mMoto ease^ si ^ 
loeris, pSbse fotelligo, aH àiliil aityneCereaiiobisre(||mre»- 
dam • Habemos hne Hironia : bonomm studium eonciliatum 
ex Tribunatu , proptet nostrani ( ut spero te inteIJigere) isau- 
sam; volgi , ac ffluUi(adiois^proptermagnificecillam*niane- 

XXII. Verecundiui, GCMi4|0»lGbe vergogna. 

Pudenti. Modesto. 
Nota, Cioè tua beneficia. 

Novilate meorwn Umj^um. Pel mutiunenlo dpna mil^ (ort|ina^ 
che lo costrinse alP esilio • 

Estque animi ingenui He. È proprio di scbleUo animo ec.Nota 

la nobile sentenza . 

Debeas, Seconda persona, elegantemente posta taloi*a per la terzSt 
In Milonis etc. Neir assicurare a Milone la via al consolato . 
Non officii Éolum etc» Non fare il frutto de' miei servigi . 
FUisse. Tanta pena si dme iletla salute'. 
Munerum • Dei gloodil ; die diede quando fa folto edile • 
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nm , libef aKMmqoe Mlum ; juvenlulis , et gralioiofimija 
•irffragiii studia » pro^ler iptiuft ei&e^lleiilepi in eo geiiefe vel 
gratiam » vel diligentiaiB : nottraot «uliìragatloiieiii ai miom 
foteiiliM» at probatam laMQ» at jualaa»» el deUtaaii» et 
proptania fortaaae etiam gratioaaai . Dos, oobia «t auetor oj^a 
i(ptt ai Mrim yeBlariwi» quos propoMii , noderalor qiudam 
et qoaai gokeraator: qui si es omnibus lums optaadus ea- 
ael» qiieni teaum eoaferre possamust nonfaihafeinus. Qua* 
mobreoi, si me memorem, si gratum si bfmimi.vinnir vel 
ex hoe ipso 9 qiiod tam yahemeoter de Bfìlona Hlìorem» exi* 
alimaie potes $ si digoum deoique tuis beoefi^iis judicas ; hoc 
a te peto , vC aubvealas baie mass soUiaitadiai t et laiia aiem 
Itadi » Tel C ut verios dieam ) propri» :aalu4l .taam studium 
diees. De i|iso T. Annìò tantam.iilii peUieeor» tei majorja 
esimi, gravitatisi eenstaatiOf iNmevoleatuafae erga, te ai 
eompleeti boaaaem voloeria» babitoiwessenemiaeai«Mi^ 
bi Teso taatam dececis, taatam digftitatia adiaax^as* al eum- 
dem te faeile agnoscam faisse ia fiaide oicfa» qm fwMrjs ia sa? 
lille • Ego , ai te videro seirem » com bm ad te acciliefemt 

auanlam oiScii sosliaerem , quaatopere mibi ewit in hac pe- 
tioae Miloais ornai aoa modo.aooteation^, sed etiam di* 
mieatioBO ehboraadam , 4»lnra seriberem • Naac tibi oamem 
rem , atqoe caasam , moqoe totaareonaaeado'» alqae trado. 
Uaum hoc aie babele: ri a te bene i^ai impetrare» me fi»* 
M plua tibi» qaam iosi Miloai debitarom. Noa eaim mibi 
fan alea salas cara loit» in qua prsecipue sumabillo a^u- 
IttS, quam pietas erit ia refereada graiia jucuada.Eamaa* 
4em aaiaa tai studio me essequi pesjm eoafido • Tale-. 



Juventutisj et gratiosorum , li favore de* giovani^ e degli officio- 
si uelle pratiche , 0 di quelli clie banao credito nei suffragi • 
Graiiosam . Aggradita . 

Dux , 11 coudottiero e promotore. * 

Tenianm . Intendi dei cittadini ébe Atrorenfiavano Mlone ; si* 
mili al venti che » sdibene farerevoU ; banno o* nopo di esser di- 
retti da colui che governa la nave . 

IH salute. Quando per le sue cure ritornò dall' esilio. 

Quantum officii . A quanto grave ufizio • 

Dimicatione . Cimento . 

ITaam koe . Di questo solo vivi sicwo. 
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UTTBRB rAMIAM LIB. IT. 



XXIII. 

( Fani. li. 7. ) 

1.^ Si congratula con Curione fatto tribuno della plebe: e temendo 
non forse sia per partirsi dagli ottimati j lo esorta di consi-* . 
gUani Mflto cm $è m9dnim9j-eh$ lasoiarH ag^lrarg émgli 

uUH;V Foi gli dice che scriverà quanto prima al nnmiùs « 
quanta pena siasi dcUo pel sacerdozio di lui; ó.^ e lo prega di 
provveder al possibile che la provincia non gli sia prolungata. 
Scritta nei campo presso Piadenisso 1' aii. DGCIIi. 

M. T. C. ProeoB. C. Curimii Trib. PUÒ. S. 

Sera ^ralulatio reprehcudi non solet , praeserlim sì nulla 
negligenlia prxlermissa esl. Longe enìm absum : audio se- 
re . Sed et libi gratulor , ci ut sempiterna; laudi tibì sit iste 
Tribunalus 5 exopto : leque borio r, ut omnia gubernes , et 
moderare prudenlia tua ; ne le auferanl aliorum Consilia . 
Nemo esl , qui libi sapientius suadere possit te ipso : nun^ 
quam labere , si te audiés . Non scribo boc temere . Cui seri- 
barn, video. Novi animum , novi consilium tuum. Non vereor, 
ne quid timide, ne quid stulte facias, si ea defendes, quae ipse 
recta esse senties . Quod in id Ueipub. tcmpus non incideris, 
sed venerìs (judicio enim tuo, non casu in ipsum discrimen re- 
rum contulisti Tribunatum tuum), profecto vìdes, quanta vis 
in Republ. temporum sit, quanta varietas rerum , quam in- 
certi exitus, quam flexibiles bominum voluntates; quid insi- 
diarum , quid vanitas in vita , non dubito , (juin cogites . Si^d 
amabo le ; cura 4 et cogita nibil novi , sed illud idem , quod 
ìnilio scripsi : tecum loquere ; le adhibe in consilium ; te au- 
di; libi obtempera . Alteri qui melìus dare consilium possit, 
quam tu, non facile inveniri potesti libi vero ipsi certe ne- 
mo melius dabit. Dii immortales ! cur ego non adsum vel 
spectator laudum tuarum, vel particeps , vel socius, vel mi- 
nister coosilìorum ? l^meUi lioc luioime iib^ deest; sed U- 

XXIH. Longe . Cicerone allora era proconsole in Cilicia . 

Ne te auferant . Che non ti lasci traviare . Cicerone temeva ciò 
che avvenne ; che Curioue abbandonato il partito della repubblica 
noa si desse a quello di Cesare. ^ 

Nunquam laiere . Hon dé^ierai dal sentiero delli liftùi • 

In ipsum discrimen rerum. In siffatto TOMice d^afflirl. 

Quid insidiarum, Qnanto d' insidie; quanto dl falso . 

Tametsi etc. Quantunque da questo lato nulla ti manca ^ esscu- 
. do tu di te stesso ottimo consigliere. ^ " 
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BMNi eficeret magnitudo» ei vis amoris mei, «onsilio te ùt. 
possem javare . Scribam ad te plura alias: pancia enim die- 
bus eram miasoma domestico» taft>ellark>s: ut auoniam sane 
feliciler, el ex seotentia rm geaaìmus, uois lilteris (otius 
M^tia rea gaatas ad Scnatum pevscribeiem. De Sacerdolio 
tao ^piaolan auram adkibuerim , quaaiiqQain difficili in re^ 
alfue causa , cognosces ex Ka liilons » quas Tbarasoiri Uber- 
to tuo dedi. Te, bm Curio» prò tua incredibiii m mè be- 
nerolentra, meaque ìtem in te singolari , rogo» alqneoro» 
He paiiare^ mibi ^uidquam ad haoc provincialem molestiam 
temporis prorogan • Prssens tecum egi , quum te Trìb;. Plek 
isto anuo lore non fuitarem, iteoMjue pelivi sepivs per lit-^ 
tarasi sed tum quasi a Senatore nobilissimo, et ab adole- 
Bcenta gratiosissimo$ uunc a Tribuno Pleb. et a Coriooe Tri- 
buno , non ut decernalur aliquid novi , quod solet esse di^ 
ficilius f sed ut ne quid novi decernatur ; ut et Senàtosoon- 
sultum et leges defendaa $ eaqne mihi conditio maneat qua 
.profectos som . Hoc te vehementer etiam atqne etiam rogo. 
Vale . 

xmv. 

(Fam. II. 9.) 
AmaomMo 

$i e^iM^oMa, con Mio d$WMniM»a ééUUà, mpitàto hro sua 
eumpetUort p del fuale «I pialla la aala con alenai vtrH di 

vecchio poeta. 

Scritta nelle vicinanze del monte Tauro l'an. DCCIf» nel mese 

di ottobre . 

M. T. C. Procos. U. Calia Rufo » JEdili Ctrr. Du. S. D. 

Primum libi , ut debeo , gralulor Ixtorque quum priesen- 
ti, tum et>am sperata tua dignitate, serius,non iiegligen- 

Rei gestas . Le imprese {guerriere prosperamente condotte da 
Cicerone presso il monte Amano. Vetìt ìett. 4 dei lib. 1!. 

De Sacerdotio . Del pontiticalo che ottenne dopo morto suo pa- 
dre che ne era iusigoito * 

Prm$wé Ifsaai ea<* Ta ne parlai in ftoma. 

N(m ni dteamoliir afe. Non già acdoccbè fease decreista qoid- 
cÀe novità ec. ma cbe nessuna novità fosse fatta . 

SenatuiconguUum et leges . Le quali leggi stabiliscano cbe per 
un anno duri l'uilìzio del proconsole nelle Provincie. 

XXIV. Tum etiam sperata etc, V edilità faceva strada alle mag- 
giori magistrature; infatti dopo un biennio potevasi ottenere la pre- 
tum. e dopo un altro il congelalo • 
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tin mca , sed ignoratione rerum omnium . In bis enim sum 
locis, quo et propler longinquitalem , et propter lalrocìnìa 
tardissime omnia perferuntur . Et cum gralulor , lum vero 
quibus verbis tibi gratias agam , non reperio ; quod ita fa* 
clus sis 9 ut dederis nobis quemadmodum scripseras ad me^ 
quem semper ridere possemus . itaque cum prìmum audivi, 
ego ille ipse faclus sum (scis quem dicam ) , egique omnes 
ìllos adolescenles , quos itle jaclital : difficile est loqui . Te 
autem contemplans abseutem , et quasi (ecum coram loque- 
rer : IS on ceclepol , quanfam egens rem , neque quanlum facinus 
feceris : quod quia praBler opinionem mibi acciderat , referc- 
bam me ad illud; incredìbile hoc faclu objicitur . Repente vero 
incessi omnibus latitiis Iwtus . In quo cum objurgarer , quod 
nimio gaudio paene desiperem , ila me defendebam : Ego vo- 
luptalem animi nimiam . Quid quxris ? dum illum rideo , pa?- 
ne sum factus ìlle . Sed haec pluribus ; multaque alia et de 
le, et ad le, cum primum ero aliquid nactus olii . Te vero, 
mi Rufe , diligo , quem mihi forluna dedit ampliGcalorem di- 
gnilalis mese , ullorem non modo inimicorum , sed eliam in- 
vidorum meorum ; ut eos parlim scelerum suoruin» pariiai 
etiam iueptiarum poeuiteret. Vaie. 

tgnwraiione rerum eie. Perchè io non so più cosa del mondo. 

Quo . Laddove. 

Quod ita. Che tu sia stato fatto edile. 

!lle ipse eie. Cioè Irro. 

Factus sum. Mi sou messo ne' piedi di lui. , 

Egique etc. E ho preso la persoua di ec. 

DifieUe e$i loqui. Cosa da non poter dire. 

Te autém eoniemplans etc, Rapfiresentandonii poi lo lontano. 

Non eedepol eie. Affé! non è faelle ii dire oc. Questi» a i versi 
^e seguono, sono di Cccilio. 

Quantum facinus etc. Che bel tratto tu abbi composto . 

Ad illud. A quel passo del poeta; sembrandomi impossibile che 
€alio avesse soppiantato irro . 

OimiHmà immut Mmt. B di iMo diedi «apN> Mia «ila fnfl- 
alia aliegrezKa. (P. Itaaaio) « 

paod mmio gaudio eie. Che per soverchia ailegrexza io deli- 
rassi . 

Ego voluptatem etc. Io sou fuor di me dal piacere. 
Dum illum rideo etc. Mentre do a iui la iuua, son ([uasi addi- 
Tenuto ( un pazzo ) simile a iui . 

Seé Me pHirlMa. SotUntondi tardi»; na di €iè più a lungo. 
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XXV. 

(Fam. 111. 2.) 

M$9éndùgH iùeeaih U governo ét-OUUiaj dal quàh iàrmava Ap" 
più s Ut yvef* éi wm€§n^9H8Uf In méSm , « àUfSh- 
Mo eàe può. 

Scritta ói Roma r.aiu DCCll^ nei mese d'aprUe. 

' Ji* r. C, Proeoi.' Appiè FuM^re Imp. S. D, 

Appio Fulcro romano, della famiglia patriiia do^ Claudii , fu saluUlo imperatore, 
« fa proeeMdle in Cilieie. Wolf e ei «detat* ehe iel goTeni* di quctta prerkieb gli em- 
ee deti e Cieeme, pensando che faeileMste airrekhe eeenralo eelà il %t» mm . B per 
fpHMU CSkffopie gli scriveste che ninno poteva sneeedeegft mtà uiìm plà amiehcreli 
di quello suo , e ne avesse promessa che presto si sarebbero vetluli per aver da lui in- 
torno al governo que* coiisigU cbe solo possono darsi da chi ne lascia T ufficio , tanto 
gli dolse queste idttieM , ehe neppure eoM*ef» coelnme, andò incontro al nuovo prò- 
eontole, nè Yenne al feiwate abbeceaflMttte \ dia aasi , aacdada 'akv CiecrMa per la 
VM«oaaaaU s'inoltrava a riceverlo, ci divargaea' da qael ea«aìifMi piaaiay di noa 
Ctaare alala' all^ incontro gliene faceva rimprovera. £ davvero che Appia ai tiai'ara di 
Cicerone, e' n' avea ben d' onde , Perocché al primo succedergli nel governa Mia pm- 
vincia , i' avvide di subilo quanto gli editti di Tullio discordassero da quelli taoi . Di 
che lamcntatoal «sa Cicerone, «{acati oa acrive ad Attica in tali parole : n Nè è mera- 
viglia éha a lai diapiaeaia il alia aiatada, laiparaaabè quel aaca più diisi«iia ' aha il 
aaa raggiMala dal mia ) » B qui a rteardara la gravane « la capiM a i aMdi aaperbi dì 
Appio , e aU* incontro ora la sua moderazione . E per vero , totegerrlaM a aìngolare ia 
que* tempi corrottissimi fu il governo di Cicerone . Egli frattanto non cessò nai eoa 
o;;ni più mite maniera, (come vedi nella Ultera appresso, e in tutte le altre dirette 
ad Appio che formano il Libro III, della gran raccolta } di serbarsi con lui in amiche* 
vele ralasiaae , sì per rispetta alla cpleadara di aaa tbmiglia , a dalla fartaaa , aanta dal» 
la grandi aaa iparaalala . Cfcè ma di aaa Cgriaala era atata diapaiata a «a fi^iaal di 
Pompeo , un* altra a Bruta* Par modo che aebkaaa diiaardataera allhtto neviere pria* 
cipii , ricerone si studiò semj>re di fare o^n\ eosa Aon le maggiori proteste d^ onore é 
di slima verso di Appio , eiiandio quanilo vedeva esser d'uopo pel bene della provincia, 
di rescindere i suoi decreti . Bello esempio di moderatione , e al tempo slesso del co« 
■aia le sacre leggi della giaatliia aiagalanaaala aa* pabUiai attaii dddiaaa aatapani ad 
agai aaeial aaavaalaaia . 

Cum et conlra voluntnlem meam , et prseter opinioiiem 
accidìsset , ut mihi cum imperio in provinciam prolicisci ne- 
cesse esset , in multU , et variis molestus > cogitalionibusque 

■ 

XXV. Prater opiniànm. Fuor d'ogni credere. 

Cum imperio . Differiva da spedire alcuno cum potestaU^ in quan- , 
lo che il primo grado era maggiore. L'impero poi era duplice; l'uno 
urbano che si dava ai magistrati maggiori e nella città , ma senza 
esercito ; l'altro provinciale, cui sovcuie si aggiungeva un esercito « 
come lo ebbe Cicerone ia questa proviocia • 

VwriiM moUsHU. E per P assenta da Roma^ e per la prossl- 
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meis haec una consolatio occurrebat, quod neque libi ami- 
cior , qiiam ego sum , quisquam posset succedere ; neque 
ego ab ulio provincìam accipere , qui mallet eam mihi quam 
maxime aptam , explicalamque tradere . Quod si tu quoque 
eamdem de mea voluntate erga te spera babes , ea te pro- 
fecto nunquam fallet. A te maximopere prò nostra summa 
conjunclione , tuaque singulari humanitate eliam alque eliam 
peto, et quieso, ut quibuscumque rebus poteris ( potes au- 
tem plurimis), prospicias, et consulas rationibus meis . Vi- 
des ex Senatusconsulto provinciam esse habendara: si eam, 

3uoad ejus facere poteris , quam expeditissimam mihi Iradi- 
eris , facilior erit mihi quasi decursus mei temporis . Quid 
in eo genere efficere possis, tui consilii est. Ego te , quod 
libi veniet in mentem mea interesse , valde rogo . Pluribus 
verbis ad te scriberem , si aut tua humanitas longiorem ora- 
tionem expeclaret ; aut id fieri nostra amìcitia pateretur; aut 
res verba desideraret, ac non prò se ipsa locjucretur . Hoc 
velim tibi persuadeas, si rationibus meis provisum a te esse 
intellexero, magnata te ex eo, et perpetuam voluptatem esse 
capturum . Vale . 

XXVI. 

(Fam. III. 4.) 

AMOMEMTO 

I.* Scrive di aspettar L. CMio con ammiesicni. 2,^ Gli promt' 
te aeeai del suo xelo j e gliene eepone le cagioni • 

Scritta di Brindifti f an. DGCn, a' 5 di giugoo • 

M. T, C, Procos» Àppio Pulchro Imper. S, D. 

( P«r maggiore inUUifÉBift di ^pMtt lelUni, ti leggi U ntU Uttgnftea 4«lb 

t<n prccedcnU } • 

Pridie non^ia lon. eum essem Brandosii» lilteras toas ae- 

mità agi' infesti Parli; co&e tutte gravissime a Gicerooe non punto 
dato alla guerra. 

Ex SenatusconsuUu . Il senato aveva stabilito che Bibulo e Ci- 
cerone traessero a sorte il governo delle due Provincie comoleri , 
la Siria e la Gilìcia. A Cicerone toccò la Cilicia. 

Pluribus verbis eie. Del modo di conciliarsi la benevolenza, e 
scusarsi della brevità dello scrivere. 

Si rationibus meis eie. Se conoscerò te aver dato buono avvia- 
mento ai miei interessi . 

XXYI. Pridie nonas Jun. A dì 4 di giugno* 
aCSlONB LBTT. JAM. 9 
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cepi, qvibos arai scriptum , te L. mandMse 9 qom iU 
lum mecum loqui felle» • Eam sane «zpectabam , ut ea , qum 
a te afierrct, quaroprimum cognoseeren» Meum studium er- 
ga le» et oflidiui 9 tanietsì multis jam rebus spero libi esse 
cogaltooi» taiuea ia ìis maxime declaralH), quibus plurimum 
significare poterò, tuam mihi existimalionem » et digniiatem 
earissimam esse. Mihi et Q. Fabius Vìrgìlianus, et C Flac- 
cus» Ludi filius, et diiigeutìssìme M» Octavios Gii. filiua 
demoDStravìt , me a te plorimi fieri s qnod egomet multis ar- 
gumentis jam aalea jodiearam » maximeqiie ilio libro Àugu" 
rali , quem ad me soavissime scriptum , amaotissime misì- 
sli . Mea io te oìnaia somma ftecessitudinis officia coostabunt. 
Mam com te ìpsom, ex qoo tempore lo me diligere ccBpi- 
atiy qootidie ploris feci; tom acciesseroot etiam conjunctio- 
nes necessarioram tuorom: duos enim diversarom sBlalum 
plorimi facio» Co* Ptmipejum , fili» tu» socernm , et M. Bru» 



lim tam booorifice a le approbata , non mediocre Tioculom 
mibi auidem attulissc videtur ad voluotates nostras copulan- 
das. Sed et, si Clodiom convenero , ex illius sermone ad 
te scribam plura; et ipso opernm dabo , ut te qoamprimom 
Tideam • Qood scribis , maneodì libi caosam eam fuisse , ut 
me convenires, id mibi, ne meoliary gratum est. Vale* 



Volendo Sulpizio comunicare a lui i fatti della repubblica, gli scri- 
ve che quantunque non vegga potergli di nulla giovare, tutta- 
via è presto di $si$r con M9 H già non volesse VMMdargli 

L, Clodio , A Lucio Clodio capo degr ingegneri . 
Multis jam rebus . Per molle prove . 

Ilio libro Augurali. Àppio aveva scritto un libro intorno alia 
itiStaalODe e disciplina degù Auguri, e l'afea dedicato a Cicerone. 

Amanti8iim$» Scritto con Uitto amore. 

dmUiUtuHt» Non saranno celati, io ti dimostrerò ce. 

Diversarum (Btatum . Cioè del veccbio Pompeo > e del giovaue 
Bruto . Vedi la iinia biografica che sopra . 

Collega etc. Del Collegio degli Auguri,, ove furono insieme. 

Si Clodium conveneì o . Se io potrò abboccarmi con Clodio . 

E» iilfut $mtmoifu. Secondo oIm mi dtrai. 

tp$$ etc. Cioè ego ipse • 

JfaiMfMU. aoè cmeim; per parlarmi. 




XXVII. 
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qualcuno » acciocché fosse tolta la necessità o a lui d' uscire 
di Roma, o a sé di condursi più vicino. 

Scrina uel Formiano o iu altra villa 1' aii. DCUV^ circa 

il 15 (li aprile . 

M. T. C. Servio Sulpicio S. D. 

Cajus Trcbalius, familiaris meus , ad me scripsìl , le ex 
se qujBsisso , qiiibus in locis essem , molesleciue te forre, 
quod me propier valeludinem luam , cum ad urbem acces- 
sissem , non vidisses , et hoc tempore velie te mecum si 
propius accessissem , de oflicio utriusqiie nostrum commu- 
.uicare . Utinam , Servi, salvis rebus (sic enim est dicen- 
dum) colloqui potuissemus inler nos I profecto aliquid opis 
occidenti Reipubl. tuiissemus. Cognorain enim }am absens, 
te haec mala multo ante providenlem , defonsorem pacis , et 
in Consulatu tuo, et post Consulalum fuisse . Ego autem cum - 
Gonsilium tuum probarem , et idem ipso senlirem, nihil pro- 
(ìciebam . Sero enim veneram : solus eram : rudis esse vi- 
debar in causa ; incideram in hominum pugnandi cupidorum 
insnnias . Nunc, quoniam nibil jam videmur posse opilulari 
Reipub. si quid est, in quo nol>ism(*lipsis consulere possi- 
mus , non ut aliquid ex prisLiiio slalu nostro reliueamus, sed 
ut quam honestissime lugcamus ; nemo est omnium , quicum 
polius mihi , quam tecum , communicandum putcm . Nec 
enim clarissìmorum virorum , quorum similcs esse debemus, 
e\empla , ncque doctissimorum , quos semper coluisli , praì- 
cepta (e fugiunt. Alque ipse antea ad le scripsissem , te fru- 
stra ÌD Senalum » sive puiius iu couventum Seoatorum esse 

XXVII. Caiué TrebqtiuM. Caio Trebazio giureconsulto' fu amico 

di Cicerone . 

De o/ficio. Di quello che pare si convenisse. 

Salvis rebus . Stando iu piè la repubblica^ che per lui era ogni 
cosa. 

Aliquid opii . Qualche Soccorso . 
Urne mala . Cioè , la guerra civile . 

Solus eram . Non perchè Cicerone fosse SOlo> ma perchè podii 
con esso volevano sinceramente la pace. 

Rudis, Ignaro delle cause della guerra civile. 

Cupidorum. Pazzi per la brama di combattere. 

Nunc. Ora cacciato dMtalia Pompeo^ ed apprestandosi Cesare a 
recarsi nelle Spagne contro i legati di lui . — Avvertasi al dignitoso 
consiglio che da qui a Suipicio^ non potendo prestare aiuto alla re- 
pubblica . * 

In conventum • Nei consiglio de* senatori , non volendo più ap- 
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ventunim , ni veritus essem, ne ejus animura ofTenderem, 
qui a me, ut te imitarer, pelebat; cui quidem ego, cuni 
me rogaret , ut adessem in Senatu , eadem omnia , qua3 a 
te de pace , et de Hispaniis dieta sunt , ostendi me esse di- 
ctui'um . Rem vides quomodo se habeat; orbero terrarum , 
imperiis distribulis , ardere bello ; Urbem sìne legibus , sìne 
judiciis , sinc jure , sìne fide relictam direptioni , et incen- 
diis . Itaque noiibi venire in mentem nihil potest , non modo 
quid sperem , sed yìx jam quid audeam optare . Sin autem 
tibi bomini prudeotisftimo videtur utile esse , nos colloqui : 
quamquam longius cogitabam ab Urbe discedere (cujus jam 
eliam nomen invitus audio ) , tamen propius accedam ; Tre- 
batioque mandavi ut, si quid, 'la eom velles ad me mitte- 
re, ne recusaret: idque ut facias , velim ^ aut, si c|uem tuo- 
rum fideltum voles , ad rad mittas , ne aut libi exire ex Ur- 
be Decesse sit, aut mihi accedere. Egd libi tautum tribuo 
quaotam mibi fortasse arrogo , ut exploratum babeam , quid* 
quid tt08 de eonunuai seoteotia statuerimus , id omnes bo- 
mioes probatoros. Tale. 

pollarlo senato, da che non v'era più libertà nel deliberare, o per- 
chè molti senatori avessero seguito il fuggente Pompeo. 

Ne ejus animum . Se non avessi temuto di aspreggiare colui (Ce- 
sare ) che mi confortava d' imitar te . 

De MKipanUi . Intorno alla Spagna. Quattro anni.dopo la seeoii- 
da guerra panica il senato divise la Spagna che* in diversi tempi 
avea soggiogata, in due Provincie, ciieriore air est {tarraemense) 
e ulteriore al sud-ovest {lusitanica e betica) con due pretori che 
la governassero. Ma ben tosto una generale sollevazione rupi)e il gio- 
go, e un secolo di guerra vi volle perchè presa Niimanzia, sotto- 
messi i Celtil>eri, i Gallegi^ e i Vaccei, potesse dirsi vinta. Pure 
conservaronsi indipendenti ancora I Guasconi fino a Pompeo , gli 
Astori e i Gaatabri fino ad Angusto. (C. Cantù , Geog. poUL Dvoi- 
menii), 

Imperiis distributis . Diviso il comando di tutto il mondo fra 
Cesare e Pompeo ; che quegli allora le Gallie e l' Italia , questi oc- 
cupava la Grecia^, le Spagne, e le altre proviucie dipendenti da Homa. 

Si quid* Cioè Si aliquam ob rem. 

MHhi • • • arrogo. Mi arrogo di me medesimo • Ci arroghiamo 
le cose che non son nostre. Avvedutamente Cicerone osa qui questo 
verbo che serve a dar idea di sna modestia. . 
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XXVllI. 

( Fara. IV. 2. ) 

A&OOMinO 

Ateni^H SulpiMiù dimandaio che fù$$€ da fare , $$ rimanwii in 

ttaliaj 0 andare in Grecia presso Pompeo j gli risponde esser 
■ da prendere il più onesto espediente . Volendo seguire la ret- 
mudine j il partito esser chiaro ; volendo poi l^ utile j non co- 
sì; perchè la causa di-Cesare era più solida j quella di Pom- 
peo più onesta. Jl perchè esser da allontanarsi da Romay nel» 
la quale quel eht $i fa i cosa turpe approvarlo; ed il non farlo 
pericoloso . Ma dove andare ? questo era U nodo • IiUomo a 
ciò volendo lui parlar seeos lo prega di venire guanlo prima 
.a trovarlo . 

Scritta nel Cumano l' aa. DGCIV^ sul firn d' aprile • 
M. T. C. Servio Sulpicio 5. D. 

Ad m. kal. Hajas , cum essem io Gomano 9 aecepi tuag 
liUeras ; quibus lecite » cognovi non satis prudenler fecisse 
PhlloUmam , qui » cum abs te inandata baberet ( ut scrìbis) 
de omnibas rebus 9 ipse ad me non venisse! 9 litteras luas 
misìsset: qnas intellexi breviores faisse» qnod enm perla- 
turum patasses. Sed tamen , postqaam litteras tuas legi , Po- 
stomia Ina me convenit» et Servius noster. His placuit^ut 
tu in Cumanom yenires : quod eliam mecum , ut ad le seri- 
berem, egerunt. Quod meum consilium exquiris , id est ta- 
le, ut csfere faciliua ipse possìm , quam alteri dare. Quid 
enim est, quod andeam suadere libi hoinìni summa auctorì- 
tate, suiTiniaqae prudentia ? Si quid rectisstmum sit, qu»ri- 
inus perspicuum est: si, quid maxime expediat, obscurum ; 
sin ii sumus , qui profecto esse debemus » ut nibii arbitre- 
mur expedire , nisi quod rectum , boneslumquc sit ; non po- 
test esse dubinm , quid faciendom nobis sit • Quod existimas 

XXVIII. Ad III. kal, Maja* • Cioè ante diem tertium hai. Ma- 
ja$. À':29 d'aprile. 

Al Cwnano. Vedi airiadlce delle città. 

Philotiimum. Fllotimo; fu liberto di Tereazia. 

Mamdata habcret ... de omnibus reftiif • Avendo egli da te ri- 
cevuto cose da dirmi in ogni materia . 

Postumia . . . Servius . Quella^ consorte di Servio Sulpicio, que- 
sti^ di lui ligliiiolo. 

Quodetiam mecum . . . egeruìU, Ne furon con me del juodo oc. 

Non poteet esse dubium . Cbe non si debba navigare per recarsi 
a Pompeo. 
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meam causam conjaDclam esse cam taa; certe similis in 
alro^ae nostrum » cum optime seDtiremus , error foit • Nam 
omnia utrìosque Consilia ad concordìam apectayerunt : qua 
com ipsi CflBsari nihil esael utilitis , gratiam quoque nos mi- 
re ab eo , defendenda pace , arbitrabamnr • Quantum ms fe- 
fellerit, et quem in locum res deducta sit» TÌdes; neque so* 
lum ea perspicis, qu» geruntur , quoque jam gesta sunt $ 
aed etiam , qui cursus rerum ,* qui exitus fulurus sit • Ergo 
^nt probare oportet ea 9 qu» fìuiin aut interesse , etiamsi 
non probes: c]uorum allera mibi turpis ^ altera etiam peri- 
culosa ratio videtur • Restai , ut diaceoeodum putem : in quo 
reliqua videtar esse deiiberatio, quod consihum in disees- 
su 9 qm loca sequamur . Omnino quum miserior res nun- 
quam ae<;idit , tom ne deliberalo quidem difficilior ; nihii 
cnim conslitui polest 9 c|uod non iDCurrat in magnam aliquam 
difficultalem . Tu» si videbitur , ita censeo facias , ut» si ha^ 
heB jam atftutum» quid Ubi agendum putes, in qm non sU 
conjunctum consiUum tuum cum meo, supersedeaa boc la* 
bore itineris : sin aulem est» quod mecum communicare ve* 
lis, ego te expectabo. Tu, ^uod tuo commodo fiat, quam- 
prìmum velim veniaa* aicut intelien, et Servio» et Postu- 
mfd piacere* Vale* 

QuatOnm nos fefeUerit. Quanto el siamo ingannati che a Cesa- 
re fosse pi& utile la pace^ quando voleva imperare colle armi, 

Qum geruntur. Gke si ranno ndla spagna^ dove €esare di que- 
sto tempo combatteva con Petreio ed Afrauio . 

Qu<B . . . gesta sunt . Che furon già fatte quando cacciato Pom- 
peo^ ed occupata l' Italia^ Cesare con violenze s'impadrouì dell'era- 
rio. 

Qui txikti . A ^e vofjliamo riuscire : a quello doè che aveva 
predetto^ r oppressione delle leggi e della liberili. 
Qu(B fiunt . Ciò efae si da Cesare . 
Aut interesse. 0 essere a vederlo fare^ disapprovandolo. 

Turpis. Il sovvertire la repubblica. 
Periculosa . Apertamente protestando . 

In magnam . . . difficuUatem . Perocché il mare adriatico era 
occupato da DolabeUa^ il cretese da cartone s la Sardegna da Vale- 
rio^ da Antonio latta quasi l'Italia. 

Super sedeas . Vorrei che soprassedessi di pigliarti la fatica di 
questo viaggio, se sei delibecaio di aderire al partilo di Cesare; se 
poi di Pompeo^ ti aspetto* 
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Consola Sulpizio , posto da Cesare dopo la guerra far salica al- 
l' amministrazione dell' Àcaia^ nel datore che provava deU'in^ 
feUee staio detta repubblica * 

Scritta di Roma i' aiL DGCVII» sul finir di settembive • 



VehemeiUer te esse aoIUcitoiii t el ìa comnranibas miae* 
riis pnecìptto qQodam dolore angi » multi ad nea quotidia de* 
Ciruot ; quod quamquam mioime miror » et meum quoénm- 



lia laborare • Me quidam » etai nemmi concedp , qui majo- 
rem ex pernicie, et peate ReipubL moleatiam traxerit, ta« 
meo motta jam oeQaolantur , maximeque consoieotia consf- 
Korim meorum . Multo eaim ante tamqnam ex aliqoa ape- 
cola , prospexi tempeslatem futuram ; neqoe id aolum raea 
aponte » aed moho etiam magis , mooeiite , et deooneiaote 
le* Etai eoim abftu magoam partem coDaulatoa tw , tameo 
et abseoa eogeeaoeham » quie eaaet tua in hoc pealifero bel- 
lo oa vendo, et prsicidendo aenleatia; el ìpae adfiri primta 
lemporibna lui consolatoa» com aeeoratìaaime monuiatl Se- 
patom 9 eoUect» ommboa belila oiTiliboa , «t et Illa lime* 
xeni 9 qo» meminiatenl , et acirent, com aoperiorea , nollo 
tali exemplo antea in Repob. cognito , tam crudele^ fuli> 
aent» i|oicumqoe postea Remp. oppresslsaet armia , rool^o In- 
lolerabiliorem foturum . Nam , qood exemplo fit , id eilam 
jure fieri potante et aliquid, atqoe adeo molta addunt de 
aoo . Qoare memlnisae debea » eoa , qui aucteritatem , et con* 
alllom toom non aont aecoti » ana atoititla oeeidisae , com toa 

XXIX. Angi dolore . Esser cruciate , tOrmaÉiato dal dimore. Da 
greco otyxoi» soffogare , strangolare . 
Et meum . sottintendi dolorem . 

Alienis malis laborari . Aagustiarli y macerarti pe^ mali altrui • 

Coneeieniia. Della neraoria. • 

Tmpeetaiem . La procella; intendi la guerra dTlle. 

Ab fui , Andato proconsole in Cilicia. 

Et scirent . Sapessero Siila e Mario. 
Quicumque postea. Pompeo o Cesare. 

Occidisse . Di già eran periti nella guerra civile Pompeo Magno, 
L. Leutulo» Bibulo^ Duinizio Euobarbo^ Scipione suocero di Pom- 



M. T. C. Ser. Sulpicio S^D. 
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pnideDlia salvi esse podiissetil. Dices : Qoid me isla res con* 
solatur in tantis lenebris» et quasi parietiois Reipub. ? Est 
omniDO vix consolabilis dolor : tanta est omntuin rerum amis- 
sio, et desperatio recuperaudi. Sed tamen et Cmar ipse ita 
de te mdicat , et omoes dm sic existlmapt , quasi lumen 
aliquodt extinctis csteris, elacere sanctitatem, et pmden- 
tiam» et dignitatem tuam. Bmc libi ad levandas roolestias 
magna esse debent. Quod autem a tuis abes^ id eo ìevius 
ferendum est,|quod eodem tempcure a mullis, ac magnis mo- 
lesliis abes : quas ad te omnes perscriberem « nisi vererer f 
ne ea cognosceres absens , quae quia non videa , mibi vide- 
ris meliore esse conditione » quam nos , qui videmus • Hac« 
tenns existimo nostram consolationem recto adbibitam es« 
ae , quoad certior ab homine àmicissimo fieres iis de rebus 
quibus leytfri possent molestisa tuse . Reliqoa suot in te ipso, 
ncque mihi ignota , noe minima solatia » et ( ut quìdem ego 
sentio ) multo maxima : quae ego ipse experiens qoolidie sic 
prolN), ut ea mibi salulem afferre videantnr. Te autem ab 
mitio sBtatis memoria teneo somme omnium doctrinarum stu* 
diosum fuisse , omniaque » quas a sapientissimis ad bene vi- 
Tondum tradita essent « summo studio » curaquè didicisse : 
qme quidam vel optimis rebus -et usui, et delectationi esse 
possent ; bis vero temporibus habemns alind nihii , in quo 
acquiescamus • Nibil faciam insolenter, nec te tali vel sciea* 
tia, Tel natura praeditum bortabcr» ut ad eas te referaa 
artes quibus a primis temporibus aitatis studium tuum de^fisti. 
' Tantum dìcam , quod te spero approbalurum, me , postea- 
quam illi arti cui studueram , nibu esse loci ncque in curia 

peo^ e M. Catone che per odio contro di Cesare preferivano la guer* 
ra alta pace . 

ParieHiHi^ Da pariéUnm, cioè parieiim n»la«. Traslato; è 
quanto dire: Quasi rottami della repubblica. 

Elucere sanctitatem. Invece di ob sanctitatem . 

Qui videmus . Che le abbiamo soti' occliio • Cicerone riconciliato 
con Cesare di questo tempo era a Roma . 

Reliqua . . . solatia, l rimanenti contorti. Avverti a questo bel 
tratto ove Cicerone dimostra a Sulpicio come la virtà è premio a 
sè stessa^ e come in tempi diflidll volendo star lungi dalle poibH- 
che aziende^ abbia l'animo a confortarsi d'eletti studii. 

OptimiM rebus • Nella più lieta fortuna» essendo In piè la repub- 
blica . 

Nihil faciam insolenter eU, Io non mi piglierò l' ardire d' esor- 
tare an tuo pari ec. 

IIM orli. AU' eloquenza. 
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neque in foro viderim , omnem meam curam afque operam 
ad Philosophiam contulisse. Tuae scienline excellenli , ac sin- 
gulari non multo plus , quam nostrae , reliclum est loci . Qua- 
re non equidem le monco , sed niihi ita persuasi , le quoque 
in iisdem versari rebus, quae eliamsi minus prodessent , ani- 
mum tamen a sollicitudine abducerenl. Servius quidem tuus 
in omnibus ingenuis arlibus, in primisque in hac , in qua 
ego me scripsi acquiescere, ila versatur , ut exceliat . A me 
vero sic diligitur , ut libi uni concedam , praeterea nemini ; 
mibique ab eo gralia referlur : in quo ille existimat, quod 
facile appareat , cum me colai , et observet 9 libi quoque in 
eo se facere gralissimum . Vale . 

XXX. 

(Faro. XV. 13. ) 

AftOOMEHTO 

Prega U coiuole 4t tmrgU il decreto del rlnf raxtoiiMnfo ; e «ef i 

gli raccomanda in ogni altra cosa la sua dignità* 
Scrìtta in GiUcia V an. DCCUI^ nel mese di «gennaio. 

ilf. T. a Imp. L. Pautto Cai. S. D. 

Maxime mibi fuit optatum Romse esse tecum multas ob 
causas , sed prsecipue , ut et in patendo , et in gerendo con- 
sulatu , meum libi debilum sludium perspicere posses . Ac 
pelìtionis quidem tuae ratio mifii semper fuit explorata : sed 
tamen navare operam volebaui . In consulatu vero cupio equi- 
dem te minus habere negolii ; sed moleste fero , me con- 
sulera studium luum adolescentis perspexisse; le meum, cum 
id a^talis sim, perspicere non posse. Sed ila, fato nescio 
quo, conligisse arbitror, ut libi ad me ornandum semper 
detur facultas ; mibi ad remunerandum nihil suppetat , prae- 
ter voluntalem. Ornasti Consulatum, ornasti redilum meum. 
Incidit meum tempus rerum gereudarum in ipsum Consula- 

Tu(B scieniim , Della giurisprudenza. 

In hac . Cioè in philosophia . 

In qua ego etc. Ch'io dissi essere il mio riposo. 

Ui libi uni , Che tranne a te ^ io non ceda a nissuno . 

MRhique, Mi corrisponde. 

In quo ille existimat. Il chefiicendo, egli intende. • - 

XXX. Pceitìon 15. Del consolalo. 

Navare operam. Aiutare^ servir la causa • 

Orna^^i. CoUuoi meriti. 

Reùitum, Dall'esilio. 
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tuoi tuam • Ifaqae eann el tua smniiia amiiKtado « eC digni- 
Us» et neiii magDas honoa» masnaque exi«liinatio pdalula- 
re videator , ut a te plurimb verEis conteodam , ac potam , 
ut qaain ÌioaorificaBtÌBsliiiaai Seoaliwemttktmi de moia r9- 
bua geslia facieDdiuD cares ; non aodeo vebeoieiiler « te eoa- 
teo£re ^ ne aut ipae io» perpetua consnétodioia erga me 
oblilua esse videar , aul te oblitum patem. Quare, ut la valle 
arbitror , ita faclam; atque ab eo, quem oaAoes geiitaa aeinnt 
de me opliaie Bierìtvm , breviter petam • Si alii Consulea ea* 
eeot , ad te poliasianpiii » Paalle, imtlerem , ut eos niibi quaat 
amieiMimoa redderes : mmc , cttoi tua Mnaia pòteataa, auoa- 
maque auetorìtas, notaque omoibua nostra necesaituda alt» 
vebemeDter te rogo , ut et quam bonorificentissione cures de« 
ceroeodum de meis rebus gestis, et quam celerrime . Dignas 
res esse et hanore, et gratutatione cognoscea ex iìs litteris, 
quas ad te , et coUegam , et Senatum publice misi ; omnium* 
que mearum reliquarum rerum, maiimeque ezistimatioois 
■me proeurationeB susoeptam TeNm babeas , io primisqne 
tibi cur» sit, quod abs te sbperioribos quoque Ktterìs pe- 
Iìtì 9 ne mibi tempus profbgetur : Cupio te consulem vide- 
re, omniaque spero, cum absens» tum eliam prmens, te 
oonsule, asaeqni. Tale • 

XXXL 
(Fam. V. 21.) 

Significa a MncMo Bufo hram9$o ài v4dirìo s the mek^ egU 

sente la stessa brama ; e lo anima a raddolcire la crudexsA 
de" tempi collo stud^ dette bette lettere, e col testimonio d*una 
retta coscienza . 

Scritta di Roma sul principio dell' anno DGCVil. 



Tua summa amplitudo . Questo tuo amplissimo grado . 

TucB perpetucB consuetudinie . Dei modi da te costautemeiile te- 
nuti iiell' onorarmi . 

Oimie^ gentee • Tutti i popoli dalia romsoa repubblica . 

GfrafaloléaiM . Di readimeato di grasia agK Dei* Vedi intorno a * 
questa eeremonia quanto dicemmo alla lett. Ì4 del Hb. IL 

Ad . . . coUegam . Intende Caio Marcello . 

Existimationis tncoB . La buona fama tu prenda a difendere . 

Cum absens , tum etiam prcBsens . E qui , ed in Roma. Assen- 
te il proconsole da Roma^ gli decretava il senato la supplicazione o 
rendimento di grasie ; presame » il trionfo • 
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M. J. C. L. MeBfsinio 8. J>. 

Dì Lucio Mescioio ce ne porge un ritrai lo ( .icerone medesimo alU lettera 9 di 
questo libro, raccomsDdaado gii «fiBri tuoi a Sulpicio prefetto nelP Acaia -, laddove gli 
•erive « Laei* HMttÌ« è tatto Mileo «aie p«r eater^ alato già mio qveetor* in dlW 
A . Ma qaMte ni^« «Im I» , ■•«••da la ln4iBÌe«« «UWoeehi , b« Moipr* §i«dlMlii 
di gran «oalo , e^li eoo la virtù e gentilezza eoa n» PIib vendala pS& giosta \ ood* Ì9 
mi vivo con lui in lanU dioMaticbcu* , cbo con ttctava altra san rba nò più atrett» 
aè pi& gioconda >» . 

Grata mihi tu» lUtera fueraot p ex qaiims ialellexi , quod 
etiam sìm Ikleris «rlnlrabar » vìdradi mei te samoia cupi» 
ditaté afléclam eiae i quod ego ita libeoter aecipio > at ta* 
meo tibi doo eoncedan ; nani tecuai eBse» ita milii ooHiia^ 
qme opto , eontingant , ut veheaieiiter velioi • Etenim,, cum 
eiMt major et TirormDyet civium boDoram, et jocundorom 
liomiiium > at amautiuai mei eopia » tamen erat Demo , qui* 
eum etaeoa libentius , quam tecam , 6t paaci , auiboeeum 
essem s^iue libeoter . Hoc vero tempore » cum alii interie* 
riut , alii absifit^f aiii mutati voluntate 8iiit ; uaum » medius 
fidlua» teeum dtem Ubeotius poeuerim , quam hoQ omae tem- 
pus cum pleris(^ue eoram , (|nibn8cum viva neoeseario • No* 
ma eaim te eaistimare mihi non eolitudioem jucuodioffem 
esse ( qua tamen ipsajuti non licet) quam germooea eomm, 
qui frequentant domum meam , exeepto uno , aut ad sum* 
mum altero • Raque utor eodem pérfugio » quo tibi utendum 
censeo , litterulis nostris , praeterea etiam conscientia còn- 
ailiorum meorum • Ego enim it sum » quemadmodnm tu fa- 
cillime potes ezistimare» quin nihil uD<]uam mea potius, 
quam meorum civium causa fecerim: cui nisi invidisset is, 
quem tu numquam amasti (me enim amabas^ et ipso bea- 
tus esset 9 et omnes boni • ÌBgo som , qui nuliius yim plus 
valere volui , quam bonestum olìum. Idemque , cum illa ipsa 

XXXI. 2VÒ» eoneeéaim • Cioè e€dtm • 

Nam tecum esse . II senso è : Nam omnia qum cpto, ecniinnani 
mihi ita, ut vehementer velim esse tecum . 

Etenim cum eisei major etc. Perciocché quando più copia vi era 
di ec. 

Hoc vero tempore. Nella pugna farssUca. 

Mèdiui /ldlu# . Formula di giuramento , cioè per Ercole figlio di 

Ciovc : da Aca^ che i Greci intendevano per Giove, lUiut: e cosi per 
fiUum Dei {Jovis) ; sebbene altri vojilia per fìdem. 

Cui nisi invidisset is . Che se non mi avesse portalo invidia co- 
lui ; riferisce al tradimento di Pompeo che lo espose contro la Ualu 
fede al furore di Clodio ^ sicché andò in esilio . 

Oliali» . Riposo . 



Digitized by Google 



140 



CIC£R0K£ 



ama » quaef semper timueram , |>liia posse sensi , quam illaai 
consensittn bonorum , qoem ego idem efleceram; quavìs luta- 
coDdiCioDc pacem accipere maluì , quam viribiis cum valen- 
tiore pugnare . Sed et hmo ^ et multa alia coram brevi tem- 
pore licebit . Neque me tamen ulla res alia Rom» tenet 9 nisi 
eipectatio rerum Africanarum . Videtur enim miU res in pro- 
pinquum adducta dìscrimen. Puto autem mea nonnibìl in- 
teresse (quamquam id ipsum , quid intersit, non sane inlel- 
lìgo ) ; verumtamen , ^uìdquid illìnc noneìatnm sit^ non longe 
abesse a consiliis amicorum : est enim res ipsa jam in eum 
locum deducta , ut 9 quamquam multum intersit inter eorum 
causas, qui dimicaDt , tamen inter vktorìas non multum in* 
terfuturum putem . Sed piane animus, qui dubtis rebus forsi- 
tan fueritinfirmior, desperatis coufìrmatus èst multum; quem 
etiam superiores tu» lìlters confìrnMruut, quibus intellexi, 
quam foiiiter injuriam ferres; juvitque.me» tini cum summam 
oumanitatem , tum etiam tuas litteras profuisse. Verum enim 
scribam : tenmore mihi animo \idebare , sìcut omnes fere, 
qui vita ingenua in beata 9 et libera, ci vi tate vinimes. Sed» 
ut ìliam secundam moderate tuHmua, sicbane, non solum 
adversam, sed etiam funditus eversam forluoam foctiter fer- 
ro debemus, ut boc saltem in maximis malia boni consequa* 
mnr, ut mortem ^ quam etiam beati conlemnere debebamus, 
propterea quod nuHum sensum esset babitnra, nunc, sic 
aflbctì , non modo comlemnere debeamus , sed etiam opta- 
re. Tu , si me diligis , fruere iste olio, tibique persuade , 



Illa ipsa arma . Sollintendi CcBsaris , 
Valentiore, Con chi ne pelea più, cioè con Cesare. 
. Licebit, Sollintendi pertraclare , 
Rerum Africanarum . Intendi della guerra fra Cesare e Scipione 
e il re Giuba . 

Videtur enim ete. Da cbe la cosa poco può stare ad esser de- 

jkea nonnihil interesse. Perchè favoriva ancora il partilo di Pom- 
peo , sebbene riconciliato con Cesare. 

MuUum intersit . Perchè la causa di Pompeo reputava migliore . 

iVon multum inter futurum . Percbè 0 Tuno , o V altro vincente^ 
avrebbe distrutta la r^bblica . 

' Jnjuriam ferra . Dell' esilio per comando di Cesare. . 
Juvitquc. E mi son compiaciuto. 
Verum enim ctc. Vo' dirti il vero . 
Teneriore . Io ti temea di animo anzi molle che no • 
Vita ingenua, \}%ì a vivere nobilmente. 
Seeunéam • . . fortuffMm. Nella prosperità. 
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prmier etUpam , ae peeeahm , quo semper caruitti , et care- 
bis , lioiiiioi aceidere nihil posse » qood sit bombile» aul per- 
limescenduni . Ego» si videbitur recto fieri posse , ad te ve- 
mam breri : si qaid acciderit , ut mataodom còDsiliain sit , 
te certioreiii faeiam statini. Ta ita fac cupidos mei viden- 
di sis, ot istiac le ne moveas tam iofirma valetadine , nisi 
ex me prias (|u®8ieris per lìtteras , quid velim facere • Me 
velim 9 ut facis , dilìgaSf valetudinique tus » et tranquilli* 
tati animi servias , Vale . 

XXXIL 
( Pam. IX. 14. ) 

ARGOMENTO 

Loda Dolabella che abbia atterrato la colonna eretta per altare 
a Cesare morto j come a un Dìo, e gasHg^Uo coloro che face^ 
vano sedizione contro la libertà . 

ScrilU uel Pompejaiio 1' aii. DCCIX^ il 4 di maggio . 

M. T. a P. DolabeUm Cos . S. D. 

Pde» Af U «Mrte di CcMrff , eraMii M. Aatoalo , • !• tt«M« Ddabclla > Ff«f ■ , 

di« intorno a questo tenpo ogni parentela era cessala ron queìt" ultimo , perchè TuU 
lia aa era stata già rcpiMliata « a4 era aaehe morta . Vedi quanto dicemmo di DolabeU 
la lalt. a del lib. 1. 

Elsì conlentus oram, mi Dolabella, tua gloria, salisqiic ex 
ea magnani laelitiam , voluplatcmqiic capiebam ; tamen non 
possum non confilcri , cumulari me maxime gaudio , quod 
vulgo hominum opinio socìum me adscribat tuis laudibus . 
Neminem conveni (convenio autem quolidie plurimos ; sunt 
enlm permulti optimi viri, qui valeludinis causa in base lo- 
ca conveniant , praeterea ex municipiis frequentes necessa- 
rìi mei), quìa omnes, cum te summis laudibus ad coelum 
extulerunt, mihi continuo maximas gratias agant. Ncgant 
enim se dubitare , quin tu meis praiccplìs, et consiliis ob- 
temperans , praBslantissimum te civcm , et singularem con- 
sulem praebeas . Quibus ego quamquam verissime possum re* 
spondere , te , quae facias , tuo judicio , et tua sponte face- 
re , nec cujusquam egere Consilio , tamen neque piane as- 
sentior , ne imminuam laudem tuam , si omnis a meis con- 

Peccatum . Delitto . 

Valetudinique etc. Dà opera di star sano, e tranquillo. 
XXXIi. Tua gloria . Per avere atterrata la coloona • 
KtUtro. Generalmeote. 
Al hmc loea. A Ma. 
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siiiis profecU vtdealur: neque valile nego: som emm ari* 
dior etiani , qoaoi salis est, glorile. Est taoieo non alionnm 
a digDÌtale tua , quod ipsi Agamemnooi , regum regi , fuit 
honestom , habere aliqaein in eoaailiia capiuadia Nestorem : 
mihì vero gìoriosum , te juireneai eoQtuieai fiorerò laodibua 
qaaai alomnam disciplina me». L. quidem Cieaar ,cuai ad 
emn aef^rotom Neapolim veniasem, quamquam orai oppret- 
sus toboa corporis doloribua, tamen , antequam me piane sa* 
lotavìl» « O mi Cicero» inqnit^ gralolor Ubi, cam tantum 
vales apud Doiabellam , quantum ai ego apud aororis filium 
valerem , jam salvi esse possemus . Doiabellse vero tuo et 
gratulor , et gratias ago; qnem qutdem » post te consulem , 
solum possumus vere consulem dicere • » Deiode multa de 
facto, ac de re gesta: tum nihil magnificentius , nihil prse* 
elarius actom onqaam , nihil Reip. aalutarius • Atque Imsc una 
▼ox omnium est. A te autem peto , ut me hanc f quasi fai* 
aam horeditatem alien® glori» sinas cernere ^ meque ali- 

Sja ex parte in societatem tuarum laudum venire pattare • 
uamquam ^ mi Dolabella (toolenim jocatna aum ì , liben- 
tius omnea meaa » ri modo aunt aliqus mese » lauoes ad te 
transfoderim , quam aKqnam partem exhauserìm ex tuia* 



Quam satis est. Cioè quam oportet. 

Agamemnoni. Aganienuoue , detto re de' re^ perchè nella guerra 
troiaua alla quale molti re si recarouo^ fa capo di luUo i' esercito. 
Ifestorm. Nestore, 

. . . d«**Pilii Toralor, Ife«lorr« , 

Facondo SI, clic dì sua bocca uscièno 
Pm che mei dolci, d'' eloquenza i rivi* 

(Onero, lUad. !• tr«<it MmU)* 

conciliava fira loro gli animi dissidenti de* Greci, e de* suoi consigli 
valevasi in ispecial modo Agameunone . 

Alumnum . Cioè qxii alitj o qui alilur : in questo caso è toHo nel- 
V ultimo senso: allievo della mia scuola . 

L. . . . Casar. Lucilo Cesare fu fratello di Giulia madre di M. 
Aulouio. Questi^ dopo la murie di G. Cesare, diede Lucio, perchè 
fosse ucciso > nelle mani d^ Ottavio^ col patto cb' ei gli couseguassc 
Cicerone, siccome avvenne. Mentre i soldati di Ottavio lo cercavano 
a morte, rifugiatosi prèsso la sorella e la madre d* Antonio, gridaro- 
no esse che prima di giungere a lui dovevano trafiggere i loro corpi» 
e così lo salvarono . 

Neapolim. Napoli ^ capitale del regno di questo nome^ un tempo 
città della Magua-Greeia col uome di Parteuope . 

DHnde miUta. SoUìnileoéì dieert empii. 

Ut me hanc . . . kmteditateni . . . sinas cernere* Cioè adire • 

fl<0c enimjoeaiut sum. Daccliè il detto flaqul è stato in iseberzo. 
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Nam eom te seniper tantum dilexerlm, qnaplMi Cu in teli i- 
gere poluisti » ium his tuis faclis sic incensus suoi , ut nihil 
unquam in amore fuerit ardenlius • Nihil est enim ( mibi cre- 
de) virtute formoaius , nibìl pulclirius 9 nihil amabilius • Sem» 
per amavi 9 ut scis 9 M. Brutum propter ejus summum inge- 
iiiiim« suavissimos mores, singularem probitatem» atque con- 
stantiam ; tamea idibus Marliis tantum accessit ad amorem , 
ut mirarer locnm fuisse augendi in eo, quod mihi jaiupri* 
dem cumulatum. esse videbaiur . Quis erat» qui putaret, ad 
eum amorem, quem erga te habebam» posse aliquid acce- 
dere ? Tanlum accessit» ut mihi ounc denique amare vi* 
dear, antea dilexisse. Quare quid est, quod te horter, ut 
dignitatì, et gloris scrvias ? proponatu tibi claros viros,qttod 
facere solent » qui hortanlur ? neminem habeo olariorem , 
quam te ipsum. Te imiterà oportet, tecum ipse cortes. Nec 
licet quidam tibi jam, tantis rebus gestis, non tui simllem 
esse . Quod quum ita sit 9 hortatio non est necessaria ; gra- 
tttlatione magb otendum est. Gontigitenim tibi, quod haod 
scio, an neminty ut summa severitas animadversionis, non 
Mdo non invidiosa, sed etiam popularis esset , et cum bo- 
ma- omnibus 9 tum infimo cuiquc gralissima . Hoc si tibi for- 
tuna iquadam contigisset, gratularer felicitali tuse ; sed con* 
tigit magnitudine tum animi , tum etiam ingenii , atque con- 
silìi. Le^i enim concionem tuam: nihil illa sapientRM. Ita. 
pedetentim , et gradatim tum accessus a te ad cansam fa- 
oli, tum recessus, ut res ipsa maiuritatem tibi animadvor* 
tendi omnium concessu daret . Liberasti igitur et urbem pe- 
riculo, et civitatem metu ; neque solum ad^ tempus maxi* 
mam ulilitalem atlulisti, sed eliam ad exemplum: quo fa- 
cto intelligere debes , in te repositam esse RempubL , tibi- 

Nihil est enim eie. Xvxeriì a questa bella sentenza. 

Idibus Martiis . GP idi di marzo: giorno nel quale Bruto capo 
de' congiurati uccise Cesare . 

2'antum accessit. Pei* aver atterrato la colonna. 

Amare ete. Nota la differenza. Amare è molto più che diligere. 
Che se prima mi parea di volerti bene, ora rat pare di te essere in- 
namorato . 

Quid est quod te etc. Che ho io ad esortarti . 

Tecum ipse certcs . Teco inedesinio venga a prova. 

Non lui dissimilem esse. Non mostrarti dissimile da te stesso. 

Urbem . . , et civitatem. Osserva la dilTereuza di questi due no- 
mi. Alla città si appresuva V incendio^ ai dttadiitf la strage; e dò 
per opera di Antonio che instlg»ra il popolo a vendicare la morte di 
Cesare. 
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que ooa modo tuendos, sed etìam oroandos esse illos vìros, 
a qiiibus ÌDitiom Ubortatis profeclum est • Sed bis de rebus 
coram plora propediem , ul spero . Tu , qooniam Remp. nos- 
qae conservas , fac ut diligenlissNoe teipsum » mi Bolabel* 
la» custodias. Vale« 

XXXIIL 
(Fam^XV. 21.) 

ARMMBnO 

i."* Scrive d* aver Ulto con piacere la lettera e il libro di Trcbo- 
nioj e sopportare a malincuore la partenza di lui; ^L.^ Dipoi di^ 
fende II «no gMUnlù lulorno air^rolore Coltro; 5.^ E dicAto- 
ra la sua benevolenMa verso di Drebanio « 

Scritta di Roma r an« DGGVI , oel mese di dicembre . 

M. T. C. C. Trehonio S, D. 

Et episUriam tuam legi lil>oiiter9 et lìbrum libentissìmo. 
Sed lameo io ea voluptale buoc aecepi dolorem , quod» com 
inceodiaies copìditatem meam consuetodiois augeodffi no- 
stra ( oam ad aoMirem quidem nihii poterat accedere , ) itum 
discedii a nobis, meque taoto desiderio affida > ut wiam mi- 
bi consolalionem relioqoas , foro , ul utriusque nostrum ab- 
seotis desiderium crebris et longis epistolis leniaiur; quod 
e^o non modo de me tibi spondere possum , sed de te etiam [ 
miU; nullam enim apud me reliquisti dulntationem , quan- 
tum me amares. Nam, ut Illa omittam, quaB civitate teste 
fecisti» cum mecum ìnimicitiaa commmricaslì, cum me con- 
cìoniboa tuia defeodisti» com qumlor in mea» atque in pu- 



Viros . M. Bruto, C. Cassio, e gli altri congiurati. 

initum WkerMis eU. 1 quali diedero il primo avrlaoieiito alia li- 
bertà . i 

Coram plura. Sottiutendi dicam. j 

XXXllI. £t librum. Nel quale Treboaio aveva raccolto i detti più i 
singolari di Cicerone . ! 

ineendUses cupiditatem eie. HI rinfiammi la voglia del fàr più 1 
stretta la nostra dimestichezza . 

Ilum discedii a nobis • Per ordine di Cesare andava pretore in j 
Ispagna. ' 

Ut iiia omiUam. Vedi come ingegnosa la seguente figura di pre- 
terizione. 

FeeisU. Cioè di difendermi publAlcamente contro di Clodio. 
Cum mecum. Pigliandoti a comune: come sembra cbe facciano 
gli avvocati nel patrocinare le cause • 



Digitized by Google 



LBTTKBB tÀJULUM LIB. IT. f|5 

Mica causa eouulum partes aascepisli , cum Tribuno Pleb 
«lanstor non paruiaU, cui taus prsesertim collega pareret 
ot luBC reeentia , qua neflunero semper, obliviscar: quaì 
Ina Mllicftudo de ne m armis, qus laetiiia in redini fuerit 
oua cura , qui dolor, cum ad le curiB , el dolores mei per- 
ferrentar; Brandusiam den qoe le ad me venlurum fuigse, 
nisi aubito in Hispaniam msaus esses ; ut hiec igitur omit- 
tam, qo» Bibi tanti mtimanda aunt, quanti viiam aeslimo 
et salutem meamt liber iste, (|uem mihi misisli, quantam 
kabet deelarationem amoris tal? Primum, quod libi face 
liim videtur, qddqoid eco dixi, quod aliis fonasse non item: 
dnode, quod illa «ve beela sunt, sive sccus , fiunt, nar- 
rante te, TenustisBima: quia ebam , antequorm ad me venia- 

I!?""' '!TJJ"J"* Quod si in bis scriben- 

dis nihil alnid, nisi , quod Decesse full , de uno me tamdiu 
cogitavisses) ferreus essem , si te non amarem . Cura vero 
ea, qua acnptura perseeutus es, sin.e summo amore coci- 
Upe non potnens; non possum ezisUmare , plus quemquam 
a se ipso, quam me a te amari. Gal quidem ego amori, 
utwam cetens rebus possem, amofire certe resnondebo: quo 
lamen ipso tibi confido futumm soiis. Nunc ad epislolam ve- 

u respondeam . Pnmum enun Mgo iììas Calvo litteras misi 

Wf*_ > ■ ^ - » ^^^^^^^^ p e Metello Celere . 

jrtbuno JHeb. Caio Erenpio sostenitore di Clodio . 

trinn?n /?- ^^««^«o Medilo- CrcUco, cosi appellalo dal recente 
trionfo del padre sopra i Cretesi. recenie 

In armis , Cioè in bello civ ili , 

In reditu. Nel mio ritorno in Italia dopo la baltaglia farsaUca 

potwe di quelli, contro de' quali aveva prese le armi. ^ 

v^*7f**' ^^5^^?' cioè dello arguto, ingegnoso, lepidissimo 
Non item . Che forse ad altri non murrà tale . • 

Sitve secus. Miglior lezione di quella ouad comtine Minm ^ 

ne si presta al senso ( o elle sleno facete Vno 1. ^ 

Narranie te . Esponendole , contandole tu . 
»AiA tinl^ ^if • ! ^"^^ > con tanta buona grazia e con ni 

S?iriS2rt/'^l^f^^^ " avanli%hTsf venga^ad 

esprimerlo, ci si rimane stanco del ridere . . (Trad. d' Aldo Manu- 

a m^nn Perocché scrivendo ad alenna, non nnò essere 

a meno che non ci ricorra al pensiero quella persoSi. ^ ^ 
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non. pifls » ifatm has , quM wmc legi8« txistinuiiM eiitarM* 
iJiler ettim seribimas ^ qood éos solos , qp&hviè mitlifiiin ; aH- 
ter, 4faoà multos kcinros |i«Ummu. Deiode quod ingeDimn 
ejus majoribuft exIoK lavdibos , qiiani ta id vere potinsse fieri 
imtess prniiimiviU jadicabam* Acuto movebalore genns qaodt- 
dra sequebatur , in quo judieiò quo valebat 9 tamen lapaos 
aBaeqttebalar » quod probarel. Mute erant, et reeoDdit» 
littorie: via non erat. Ad eam ì^lm adborthabor. In ex* 
citando ^tem , et in tenendo pknrimnni valet , ri landes enm 
quem c<diortere. Hidiee de Calvo iudieinni et conrilinn inenni: 
oonsiliom qnod borlandi causa laudavi; jadiciuni, qao4 de 
ingenio ejus falde enistimavi bene. Reliqnani est , nt toam 
profectionem amore pro^qnar , reditnm spe exsnectem » ab*- 
sentem memoria eotun emne derideriom littens mittendia, 
Acdpiendisque leniam • Tu veKm tua in me stadia » et oli* 
eia multum toeum recordere 1 qon eum tibi lieeat » mibi ne- 
fàs alt oUivisdy non modo virum bonum me existimabis » ve- 
mm etiam te a me amari plnrioMun judicabis. Tale»' . 

Non plus . Costruisci: EaHstimans exituras^ (tn publicum) non 
plus quam eie. 

Aenie iiioe«aaltir. Era serlttorci calde ed acuto. 
GewM. Via^ modo del dire . 

In quejudicio • • . taptui. & in questo ei^li errò, comecché di 

giudizio valesse . 

JSrant . . . litteriB. Aveva letteratura. 
Vis non erat. Gli mancava la forza del dire. 
Valde, Ne ho un* opinione ben vamtaggiata. 
BtUqimm 0$t eie. Resta ora che ce. 

Qnm eum eie. I quali potendo ben tà, ma non io senza colpa di- 
menticare. — Ghè i benefizi sono da ricordare da dii li riceve» non 
da ciii li concesse • 
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